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OSTERIE E LOCANDE DEI SECOLI PASSATI 
 

 

Se torniamo a frugare nella storia "minore" senese, vediamo che anche il capitolo che 
riguarda le locande e le osterie, ci offre un insieme di cronache spicciole, ma non per 
questo meno interessanti, che a volte meglio dei testi eruditi, forniscono le tessere per 

ricostruire il mosaico di quella che era la vita quotidiana in Siena e di coloro che per 
varie ragioni vi capitavano. 

Fatta questa premessa, bisogna precisare il significato, per altro simile, che si dava e 
si dà ancora alle parole di "locanda, osteria e bettola". Anticamente con la prima si 
intendeva un albergo di lusso per forestieri, mentre oggi serve solo ad indicare un 

alberguccio con trattoria. Con la seconda parola, osteria, in passato veniva definito un 
modesto albergo dove si pernottava e si mangiava a pagamento, mentre attualmente 

viene considerata un luogo pubblico alla buona, dove si servono vino e altre bevande 
e spesso si dà da mangiare. La bettola infine corrispondeva ad un luogo dove si 
poteva bere e mangiare con poca spesa. 

Gli avventori erano perlopiù mercanti, pellegrini, ammalati in attesa di ricovero, 
semplici viandanti, ma anche furfanti, bari e prostitute. La presenza di questi 

numerosi ritrovi, era giustificata anche dal fatto che la città si trovava lungo la strada 
che conduceva a Roma, per cui molta gente vi faceva sosta e talvolta addirittura vi 
moriva. Notevole era inoltre l'affluenza di soldati, di studenti (quest'ultimi attratti dalla 

fama della sua Università), di abitanti del contado e dei paesi vicini che venivano per 
lavoro, affari o per la necessità di curarsi allo Spedale di S.Maria della Scala, che 

aveva goduto sempre di una notevole rinomanza. 
Dall'indice di questa pubblicazione, che fa l'elenco dettagliato di gran parte degli 
alloggi per forestieri che esistevano dalla metà '500 sino a tutto il XVIII secolo, si nota 

che solo uno ne è rimasto, mantenendone anche il nome: "Le tre Donzelle". 
Tutti gli altri sono scomparsi, come si è potuto osservare nel corso di questo studio, 

che ha seguito un metodo di ricerca personale, attingendo le notizie da una fonte 
inedita: i libri parrocchiali dei defunti dell'Archivio della Curia Arcivescovile di Siena. 

Orlando Papei e Luigi Bichi 
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- ALL'INTERNO DELLE MURA CITTADINE -  

 

- "Adì 17 gennaro 1655 a Nativitate. Bartolommeo figlio di Giovanni Battista Hoste 

alla Chiocciola, passò a miglior vita questo dì suddetto...". - (Archivio Arcivescovile 
di Siena, da ora in poi AAS, Siena S.Marco 1313, c.68r)  

La taverna, come ci suggerisce il nome, era nel rione di S.Marco. Il termine "a 
Nativitate" invece significa "dalla nascita di Gesù Cristo". Questo tipo di calendario, 
detto della Natività, è uguale a quello dei nostri giorni. A Siena, questa maniera di 

segnare il tempo non era comunque molto usata, poiché fino a tutto il 1749 rimase in 
vigore il calendario detto dell’Incarnazione, che faceva principiare l’anno dal 25 marzo, 

festa dell’Annunciazione di Maria Vergine. Confrontandolo con il nostro, corrispondeva 
solo dal 25 marzo al 31 dicembre e quindi per fare il computo esatto degli anni per il 
periodo che va dal 1° gennaio al 24 marzo, bisogna sempre aggiungere un anno. 

 

 
ASS - Capitano di Giustizia 689 - proc. 61 

 
 

"A danno di Giovan Battista Caselli oste in questa città alla Tartuca sotto il dì 7 del corrente giugno 1759, seguì 
un furto d'un coltello da tavola con manico d'Argento e d'un tovagliolo per opera di Giovan Battista Baviani dello Stato 
di Milano, che trovandosi quivi a mangiare in compagnia di un tal Bartolomeo Lucchese, del quale non è noto il casato, 
sottratto furtivamente detto coltello, e uscito dall'Osteria sotto pretesto d'alcuni bisogni corporali, prese immediatamente la 
fuga dalla città..." 

 
(Archivio di Stato di Siena da ora in poi ASS, Capitano di Giustizia 697, causa 70, pag.261) 
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- "Adì 5 Dicembre 1689. Alessandro Fiorentino detà anni sessanta in circa fù trovato 

morto nella Bettola dell’Eccellentìssimo Signore Principe Don Austino 
Chigi Cura di S.Desiderio...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.210)  

La più antica memoria che troviamo su questa Cura, è in un atto del dicembre 1012, 
con il quale tal Ranieri di Griffo, affitta un terreno con casa annessa, posto sotto 
S.Desiderio. Poco sappiamo di questa chiesa, se non che dal 1614 al 1666 fu data in 

uso al seminario dei Chierici, ma per antica consuetudine serviva anche al collegio dei 
dottori e filosofi per la discussione delle tesi di laurea o per la cerimonia di ammissione 

di nuovi affiliati. Nel 1783 fu soppressa come parrocchia, ma poiché la contrada della 
Selva si trovava senza una sede propria, l’Arcivescovo la concesse a quei contradaioli 
che la tennero fino al 1808. Per il terremoto del 1798, il vetusto oratorio patì danni 

irreparabili e le perizie dimostrarono l’impossibilità del suo risanamento. In parte 
demolita, attualmente ne rimane solo la facciata, che conserva l’architrave del portale 

d’ingresso in arenaria e la lunetta chiusa nel suo caratteristico arco romanico. Adesso i 
locali sono adibiti a ristorante e si affacciano sulla piazzetta intitolata a Luigi Bonelli. 

 

 
 
 
- "Adì 22 Ottobre 1694. Giovanni del già Agniolo Valacchi contadino del Comune e 

Cura di S.Giusto Diocesi di Colle, essendo venuto in Siena per vendere il vino fu 
soprapreso da dolori colici e fu portato nell’Ostaria della Scala Cura di 

S.Desiderio...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.418) 
Questo Albergo, che è esistito fin quasi alla seconda guerra mondiale, era così 
chiamato, perché aveva il proprio ingresso in Piazza S.Giovanni, dinanzi alla scalinata 

del Battistero. Nel retrostante vicolo delle carrozze, allora chiuso da un cancello, 
c'erano le stalle, i fondi per il rimessaggio dei calessi, nonché la sede della 

corporazione dei Maniscalchi. Ancor oggi, dal ponte di Diacceto, se ne può leggere per 
quanto sbiadita, la grande insegna dipinta sulla facciata posteriore dell’edificio. 
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- "Adì 16 Novembre 1708. Bernardino figlio parvolo di Giovanni Massini vinaio del 

Piissimo Spedale di S.Maria della Scala abitante in una casa appartenente al detto 
piissimo Spedale rese lo Spirito il giorno antecedente...". - (AAS, Siena S.Giovanni 

Battista 1110, n.529)   
Con una disposizione del 22 maggio 1592 veniva "permesso il trasporto de’ vini della 
Valdichiana nello Stato Senese per benefizio di quella Popolazione. Fra i Vini di 

quellaProvincia sono celebri quelli di Montepulciano, e del Monte S.Savino; e per la 
loro squisitezza sono in molto credito ancora fuori della Toscana, e specialmente in 

Roma, ove quello di Montepulciano è in grandissimo pregio". (ASS, tomo XIII, p.281) 
 
 

 
 
 

 
- "Adì 22 Ottobre 1713. Patrizio Prospini Eremita, custode stato, o Maestro per 
molt’anni de i Fanciulli dell’ospizio della Pietà, abitante nella Casa di detto Ospizio, 

spettante al Magnifico Signor Angelo Statj doppo più di tre mesi d’infermità rese lo 
Spirito a Sua Divina Maestà...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1111, c.4v, n.20) 

L’ospizio era in Vallepiatta di Sotto, popolarmente detto S.Bastiano di sotto, nei pressi 
dell’Oratorio della Selva. 
 

 
- "Adì 3 Febbraro 1698. Il Molto Reverendo Signore Pietro Domenico Mancini Curato di 

Casciano di Vescovado essendo venuto a Siena per alcuni suoi negotii [affari] gli fu 
tirato un calcio dal proprio Cavallo e fu ferito in fronte della quale ferita restò 
gravemente offeso e ritiratosi nell’albergo del Cane in Diacceto in Casa dun suo 

proprio Cognato dove sempre stava quando veniva a Siena, Cura di S.Pellegrino...". - 
(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.642)  

La chiesa di S.Pellegrino, che era stata edificata verso il 1050, era addossata con 
l’abside al Palazzo dei Gallerani e occupava quasi tutta l’attuale piazza Indipendenza, 
un tempo chiamata Piazza dell’Arte della Lana. Nel 1783 la Parrocchia venne 

soppressa e il suo titolo trasferito alla chiesa di S.Maria alla Sapienza e infine, nel 
1812, la chiesa fu demolita". 
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- "Addì 20 di Ottobre 1596 morse [morì] nel’Ostaria di diacceto un forestiero quale 
si chiamava Girolamo Franzese seghatore...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1105, 
c.s.n.)  

"Resta inquisito in questo Tribunale Carlo del fù Giacomo Duplè di Livorno barbiere in questa 

città perché la notte del dì quattro gennaio prossimo passato (1722) ritrovandosi in compagnia 

di Anton Maria Vestrucci nella Bettola della Venerabile Opera di questa Metropolitana in 

Castelvecchio, presa l'opportunità che detto Vestrucci era voltato colla faccia à mano destra, 

restando l'inquisito dalla parte sinistra, di soqquatto gli pose una mano dentro la saccoccia del 

corpetto dalla parte pure sinistra in cui aveva precedentemente veduto che il prefato Vestrucci 

aveva messa una scatola d'argento da Tabacco di valore Lire dodici e la medesima rubbò... " 

(ASS, Capitano di Giustizia 689, causa 48, 20 marzo 1722) 

 
 

- "Adì 14 Agosto 1718. Don Giuseppe De Miera, et Villa Spagnuolo per quello viene 
asserito oriundo dei suburbi della Città di Burgos del Regno di Castiglia, e domiciliato 
nella Città di Compostella, nel Regno dì Galizia, di dove si portò alla città di Roma per 

ottenere dalla S.Sede qualche Benefizio, essendo egli già Clerico, nella qual città 
doppo esservi dimorato qualche tempo fù necessitato à partirsi per ordine venuto à 

tutti gli Spagnuoli dimoranti in detta Città, dalla Maestà Cattolica di Filippo quinto*, di 
doversi esentare tutti i suoi sudditi dalla detta Città di Roma; perciò egli portandosi a 

questa Città, si fermò a locanda in una casa della Venerabile Compagnia di 
S.Giovanni Sotto il Duomo, posta in faccia a questa Pieve [S.Giovanni Battista sotto 
alla Metropolitana], della Cura però di S.Desiderio...". - (AAS, Siena S.Giovanni 

Battista 1111, c.36r, n.226)  
Filippo V, nipote di Luigi XIV, fu l’iniziatore della dinastia dei Borbone e fu designato a 

succedere per testamento da Carlo II d’Asburgo al trono di Spagna, che occupò solo 
dal 1713 al 1714. 
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"E' restato inquisito il Nobile Giuseppe Buoninsegni di questa città di Siena, perché la mattina 

del dì 5 del mese di giugno 1756, passando sopra il suo cavallo per la strada di Piazza Tolomei 

ed inconsideratamente facendolo correre con troppa velocità giunto che fù il medesimo presso 

il caffè de' Nobili di questa città. proseguendo velocemente il suo cammino, senza osservare 

che era nella strada, incautamente investisse con detto suo cavallo Donna Teresa vedova del 

fù Lorenzo Beuzzi di Monte Albuccio, donna vecchia, che si ritrovava in detta strada per 

questuare; per il che essendo detta donna caduta in terra, cadesse anche sopra di essa detto 

cavallo, dal quale essendo stata oppressa e calpestata, rimasesse priva di vita...". 

(ASS, Capitano di Giustizia, causa 38, pag 153, 7 settembre 1756) 

 
 
- "Adì 21 Gennaro 1692 a Nativitate. Carlo Antonio figlio parvulo di Giovan Battista 

Franchi ciarlatano [chi decantava e spacciava medicamenti portentosi e vendeva cose 
da nulla, valendosi della sua parlantina per accreditarle] habitante nell’Hostaria 
dell’Agnolo Cura di S.Antonio in Fonteblanda rese lo spirito il Medesimo giorno a hore 

dodici in età di dodici giorni...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.305)  
Col passar dei secoli, questa famosa locanda, cambiò almeno due volte nome e 

persino ubicazione: nel 1318 si chiamava Mitara ed era nel popolo di S.Donato, poi, 
come ci suggerisce Maurizio Tuliani, per un anno, seguendo la moda che voleva che gli 
alberghi avessero nomi di animali, divenne osteria del Pavone e già prima del 1425 

era diventata hostaria dell’Agniolo. In seguito, l’osteria si trova in via dell’Arte della 
Lana e quindi il 9 aprile 1716, ancora in un’altra parte della città, infatti: "Jaconìo del 

già Pavolo Menichelli Romano detto per sopranome il Ciarafano quale però in più volte 
haveva abitato per tempo notabile in questa città d’Anni 50 in circa; fù trovato morto 
in una Stalla posta in faccia al Osteria del Angelo Cura di S.Cristofano...". (AAS, Siena 

S.Giovanni Battista 1111, c.19v, n.104). E’ pure certo che nel '700 i locali venissero 
ceduti ad un nuovo gestore, il quale pensò di traslocarvi l’Albergo Croce Bianca che 

prima si trovava nella strada che portava a S.Giusto, in via S.Martino, come si 
riscontra da questo necrologio: "Adì 8 Gennaro à Nativitate. Francesco Pasquini 
Mugnaio del Mulino di Serravalle posto nel distretto della Cura di Brenna, venuto in 

questa Città infermo per curarsi si posò nell’Albergo della Croce Bianca, posto oggi 
dove poch’anni sono era l’Osteria dell’Angelo, Cura di S.Antonio...". (AAS, Siena 

S.Giovanni Battista 1111, c.88v, n.447) 
 

Attraverso un "inventario della robba del già Francesco Corbinelli Oste all'Angelo" eseguito l'8 novembre 1670, si può 
avere una visione di come erano arredate le camere delle locande più eleganti: 
- Un letto à padaglione di noce con suo padiglione di accia (acacia) à filondente con suo tornaletto 
- Una coperta bambagiata 
- Due materazzi, uno di lana, et uno di pelo 
- Saccone capezzale 
- Un altro letto simile di noce con suo padiglione di accia à filondente di ruggine e turchino 
- Un'altra coperta bambagiata 
- Una seggiola per il commodo 
- Una cassa di legname bianco usa bene 
- Un buffetto di noce 
- Uno scabello basso di noce, et una sedia alla motagniola 
- Un'attacca cappe 
- Un paro di capo fuochi con palle di ottone piccole 
- Un quadretto di carta 
- Un paro di lenzuola use 
- Tre guanciali con sue foderucce 

                                                                                                                                    (ASS, Patrimonio Resti 2414) 
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- "1608. Ipolita d’anni 14 figlia d’Austino da Piacenza Mendico Vagabondo morì il 27 

Settembre alla Casa dell’Albergo della Campana capo il Fondaco. Sepolta in 
S.Antonio...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 467, c.13v)  

La chiesa di S.Antonio non esiste più e benché nel secolo scorso l’edificio fosse stato 
rifatto dalle fondamenta, nel 1940 fu demolito affinché nella sua area potesse sorgere 
il doppio loggiato e la piazzetta del portico in onore di S.Caterina, che il 18 giugno 

1939 era stata proclamata Patrona d’Italia da Pio XII. Il titolo di Sant’Antonio Abate fu 
quindi trasferito alla basilica di S.Domenico, che divenne perciò parrocchia. 

 

Tornando a parlare dell’osteria, troviamo che "Adì 18 Ottobre 1620, Vincenzio già di 

Valentino da Pistoia detto Cipollino d’anni 19 in circa vetturino garzone di Michele 
Locandiere e Presta cavalli all’Insegna della Campana a Capo il Fondaco, morì il dì 18 
d’Ottobre Domenica..." (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 467, c.37r). Molti osti, 

erano pure proprietari di cavalli: ce lo testimoniano le presenze al Palio di numerosi 
soggetti spesso protagonisti e ce lo dimostra addirittura la vittoria, del 2 luglio del 

1700, riportata da un oste, chiamato Savino, che correva per la Tartuca. 
Curiosamente in quella carriera era presente anche un cavallo di un altro oste che era 
toccato in sorte alla Chiocciola. 

 
 

- "Adì 30 Settembre 1608. Enrico di (...) Todesco d’anni 40 in circa morì il 30 di detto 
mese in Casa di Brigida di Jacomo da Colle, camara Locanda nella Casa Vecchia 
alla Sapienza...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 467, c.13v)  

La Sapienza deve il nome alla presenza dell’antica Università degli Studi, istituita nel 
lontano 1392, inizialmente come "Casa della Sapienza per studenti poveri". Nel 1416 

l’Università fu ubicata nei locali dove prima c’era uno spedaletto e così la chiesa che vi 
era annessa, fu da allora chiamata della Sapienza. 
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- "Adì 22 Ottobre 1720. Caterina vedova del già Ipolito Diacciati Locandiere 

alla Locanda del Diaccio incontro alla Sapienza d’Anni circa à 60 essendo morta la 
notte precedente, il sopradetto giorno dà sera gli si diede sepoltura in questa Chiesa 

Parrocchiale nel solito Sepolcro delle Donne vicino all’Altare della Beatissima 
Vergine...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 473, c.10r, n.550)  
Circa un anno prima, il 1° agosto 1719, un inquilino di questa locanda venne ucciso 

nel corso di una lite: "Giuseppe del già Giovanni Orselli legnaiolo Sanese abitante da 
due anni in circa nella Locanda del Diacciati posta nella strada della Sapienza Cura di 

S.Antonio havendo hauto rissa con un altro fu da quello ammazzato nella strada de 
Calderaj vicino al osteria della Lesina Cura di S.Pietro in Banchi..." (AAS, Siena 
S.Giovanni Battista 1111, n.265).Sembrerà strano, ma episodi del genere non erano 

affatto rari nella Siena del 6-’700. L’ignoranza e la miseria, spingevano spesso a 
uccidere per futili motivi, mostrandoci quanto scarso valore avesse la vita di un essere 

umano. Pure "Francesco Rugi, oste al Viscione in età d’anni 42 passò all’altra vita à 
ore 4 di notte essendo stato colpito da una archibusata..." (AAS, Siena S.Giovannino 
in Pantaneto 1807, c.1r, n.3), mentre più fortuna l’ebbe "Giovanni Andrea Servitore 

del Signor Colonnello Corti di nostra Cura in Porrione, havendo hauto parole la sera 
precedente all’ostaria con alcuni giovani essendo di notte tempo cioè nelle quattro 

hore assalito da tre persone, per salvarsi se ne fuggì dalla porta della nostra Chiesa 
[S.Martino]...". 

 
 
- "Adì 21 Febraro 1722 à Nativitate. Pietro del già Giuseppe Vannini di profession’ 

Vetturino d’anni circa à 30 morì all’improvviso senza poterglisi dare alcun’ 
sacramento, ne alcun’aiuto spirituale benché si corresse subbito all’accidente, che 

hebbe la mattina del dì suddetto prima di levarsi di letto, e lo privò subbito di vita 
nella Locanda detta della Mucchia incontro alla Sapienza, per la sua povertà se 
bene era di Siena...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 473, c.14v, n.576) 

In taluni casi, le locande più semplici, servivano più da ricovero per persone poco 
abbienti, che da vero e proprio albergo. La mucchia [che traeva il nome dall’insieme 

dei mucchi di covoni di grano, che riuniti formavano la suddetta], era sicuramente una 
delle più semplici della cìttà, dato che pure un altro cliente: tal "Benedetto d’Ettore 
Bocci di S.Gimignano", campava mendicando (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 

473, c.15v, n.581). 
 

 
- "1571. El dì 6 di Giugno sì sepelì Giuliano d’Arezzo d’anni 9 quale morse nell’Osteria 
di Calidonia alla Sapienza di morte subitanea...". - (AAS, Siena S.Antonio in 

Fontebranda 466, c.2r)  
Calidonia, era un nome proprio di persona abbastanza comune nei secoli passati, 

anche se oggi ci fa sorridere, perché curioso e caduto in disuso; un po’ come quelli dei 
personaggi che si trovano fra queste pagine: Annibale, Antifile, Arsenio, Basilio, 
Belisario, Borghese, Brigida, Candida, Clemente, Cosimo, Flaminio, Fortunia, Giacinto, 

Gioiello, Gismondo, Ippolita, Laurenzio, Liborio, Pazienza, Pellegrino, Pompilio, Santi, 
Zaccaria... 

 
 
- "Adì 26 Luglio 1587. Pomphilio Arciprete di Massa il quale morse a la Sapientia à 

camara Locanda...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1105, n.211)  
Non è un caso che un prete morisse in una locanda nella Sapienza, uno dei quartieri 

battuto maggiormente dalle meretrici, spesso forestiere, che non disponendo di una 
fissa dimora, alloggiavano nei vicini ospizi. Conosciute con il nome di battesimo 

accompagnato da quello del paese d’origine, o con il semplice soprannome, per non 



 

 14 

incorrere nelle sanzioni legali, dovevano essere iscritte al "Libro" e pagare di 

conseguenza una tassa annua. Fra i loro più assidui clienti, figuravano proprio gli 
ecclesiastici: i preti in particolare. Infatti soltanto nella prima metà del Seicento, 

l’inquisizione senese dovette trattare ben 142 cause a carico di religiosi implicati in 
crimini aventi a che fare con prostitute, tanto da portarci a supporre che il clero, oltre 
a trascurare il proprio apostolato, tenesse in poco conto le severe disposizioni del 

diritto canonico. 
 

- "Adì 8 Agosto 1648. Bartolomeo di Lorenzo Trenti ditto Vintotto da Grosseto fù 
trovato morto il sopradetto giorno nell’Albergo del Pellegrino alla Sapienza...". - 
(AAS, Siena S.Donato 946, c.65v)  

 

Attraverso una denuncia mossa il 28 novembre 1793 al Capitano di Giustizia, veniamo 

a sapere come era l’arredamento della locanda, che le camere potevano essere divise 
con sconosciuti e della strana usanza di chiudere a volte gli ospiti a chiave dentro la 
stanza. Infatti: "Il Molto reverendo Padre Agostino Giovannini della Religione di 

S.Agostino a Scarlino referisce come ieri sera 27 detto essendo andato all Osteria 
detta del Pellegrino nella strada dell Arte di Lana, fù dal Camariere della detta Osteria 

condotto in una Camera, ove erano duo Letti, et un semplice tavolino, et un Burò 
[scrivania] con sopra un Cappello di Paglia et un Genuflessorio [inginocchiatoio], et 
avendo esso referente domandato se la Camera era libera, e se ci dormiva altre 

Persone, il medesimo li replicò, che non ci doveva dormire altro di esso, onde 
essendosi avviato a spogliare il Camariere chiuse la Porta della Camera, e ce lo chiuse 

dentro portando via la Chiave della medesima. Referse ancora come essendogli questa 
mattina a giorno levato e andato a prendere la Scatola del tabacco, che aveva nel 
corpetto si è accorto subito, che li mancava la Borsa dei Denari onde non potendo 

escire di Camera, ha subito chiamato ed essendo venuta la Moglie del Padrone dell 
osteria Esso Sig. referente li ha detto subito, che li Mancava la Borsa del denaro et 

avendone ancora parlato col Padrone, il medesimo li ha risposto Come mai, questa 
notte non vi era alcuno. La Borsa che li è stato rubata era rossa fatta con i Ferri a due 
Borse e nella medesima vi erano Sette Doppie romane, che aveva jeri mattina 

ricevute dal Padrone della detta Osteria, in cambio di Ventuno Francesconi = due 
Once Napolitane di Lire Trenta l’una un Luigi d’oro di Scudi quattro, un Francescone e 

diverse monete parte in Crazie e parte in moneta bianca, che in tutto saranno stati 
Pavoli diciotto circa, una Corniola con una Testa Legata in Oro e volta da una parte del 
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valore di Lire undici, e finalmente un mezzo baiocco romano et un quattrino del 

Presidio di Lungone. Referse finalmente, come ha giusta ragione di sospettare, che la 
detta Borsa possa esserli stata portata via dal Camariere suddetto attesoché il 

medesimo aveva la Chiave della detta Camera, e poteva con tutta facilità entrare nella 
medesima in tempo ch’esso referente dormiva". (ASS, Capitano di Giustizia 558, 
c.148r) 

 
- "Giovan Battista morse il dì 4 di Giugno 1609 nella Camera Locanda riscontro alla 
Compagnia del Beato Gallerani...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, c.170r, 

n.528)  
Finché non venne disciolta nel 1785, la confraternita del Beato Andrea Gallerani 

rimase nella chiesa della Sapienza, poi il 30 giugno 1790 venne ripristinata e unificata 
con quella di S.Sebastiano in Camollia. 
 

 
- "Adì 8 Settembre 1720. Maddalena Scala, consorte di Pietro Valentini abitante in 

Montaroni venuta in Siena inferma per curarsi rese lo Spirito il giorno antecedente a 
ore 15 in età d’anni 25 in circa in una Casa à Loganda posta nella Strada dell’Arte 
della Lana...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1111, c.51v, n.330)  

Questa strada era la parte iniziale di quella che oggi è via dei Termini. 
 

 
- "Adì 3 Agosto 1636. Camilla vedova di Michele di Niccolò Balducci Contadino da 
Castelnuovo di Volterra, d’età d’anni 35, la quale era stata per serva in casa del Sig. 

Ipolito Colombini in Camullia per il tempo di mesi undici incirca, nel ultimi di sua vita; 
morì il dì 3 Agosto in Domenica circa le 12 ore in casa di Girolama, chiamata la 

Morina locandiera incontro alla Sapienza dove era venuta a stare a Camara 
Locanda pochi giorni avanti inferma...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 467, 
c.78r) 

 

- "Adì 20 Gennaro 1709 a Nativìtate. Candida figlia parvula di Pietro Bianciardi 
funambolo Francese habitante nella Locanda della Luna, posta nella Strada dell’Arte 

della Lana della Cura di S.Pellegrino, rese lo Spirito il giorno antecedente...". - (AAS, 
Siena S.Giovanni Battista 1110, n.547) 

 

- "1613. Giovan Battista di Ambrogio della Casa nuova dello Stato di Genova 
mulattiere di passaggio morì il dì 12 di detto [settembre] nell’hosteria di Raffaello 
Casulli nell’Arte della lana...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 467, c.22v, 

n.323)  
 

- "Adì 14 Settembre 1741. Pavolo Antonio Angelucci delle Montagne di Norcia Venuto 
secondo il suo solito à Siena per esercitare il suo Mestiere di norcino, e altri negozi 
suoi che haveva giu per la Maremma fermatosi in una casa della Quaranta posta 

nella Costa di mezzo per andare a fonte branda, dove era solito fermarsi l’anno 
quando veniva a Siena, e lui et altri suoi compagni popolo di S.Pellegrino, et ivi 
sorpreso da una febbre acuta rese lo Spirito a Sua Divina Maestà la sera antecedente 

su le ore una e mezzo in età di anni sessanta in circa...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1113, p.32, n.95) 
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- "Adì 10 Ottobre 1736. Agostino di Camillo Cannicci, abitante nel Comune di Santa 

Colomba, Contadino permanente ne i suoi Poderi Patrimoniali, [di sua proprietà], 
venuto in questa Città Infermo si posò in una Locanda del Signorini [Antonio], 

posta quasi che in faccia alla Chiesa Parrocchiale di S.Pellegrino...". - (AAS, Siena 
S.Giovanni Battista 1112, c.56r, n.330)  
Secondo quanto fu scritto nel 1667, "qualunque persona vuol fare, et essercitare il 

mestiero di Locandiere, et Albergatore deve darsi nota al Camarlengo della dett’Arte 
col suo nome, et Insegna; e sia obbligato in ciaschedun semestre pagare nelle mani 

del Camarlengo per le spese dell’Arte Soldi dodici di denari, dà cominciare il 
pagamento di detta tassa semestrale il medesimo giorno, nel quale si darà in nota per 
esercitare il detto mestiero, e continuare fino à tanto che durarà nel detto essercitio" 

(ASS, Arti 43, Cap.XV, p.31). 
 

 
"Adì 23 Giugno 1745. Sabbatino di Tommaso Giuggioli contadino dell’Ill.mo Sig. 
Emmanuele d’Elci abitante nel Podere della Piana della Cura di Anqua in Contea 

essendo escito dallo Spedale di S.Maria della Scala, dove era stato molto tempo 
ammalato andò a posarsi in una casa de Signori Giovannelli posta accanto alla 

Cura di S.Pellegrino a uso di Locanda...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, 
n.354)  

 

 
 
 

- "Adì 3 Novembre 1746. Giovan Battista Sabbatini abitante in una Locanda posta in 
Piazza dell’Erba cura di S.Cristoforo...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, 

n.451)  
La piazza dell’Erba o più esattamente delle Erbe, andava dall’arco de’Pontani sino alla 
Casa dei Signori Mignanelli, cioè fino al vicolo di Pier Pettinaio. Si sviluppava dietro al 

Palazzo Tolomei e consisteva in una specie di lungo slargo dove ortolani e contadini, 
con carrette e ceste, tenevano mercato di frutta, verdura, uova, polli e conigli. In 

detto locale chiamato "locanda del Turco", il 7 giugno 1793 si svolse un episodio che 
possiamo definire boccaccesco. Protagonista fu il sacerdote Antonio Mariotti che pare 
abbia costretto Francesca Vajani a soggiacere alle sue voglie, contagiandola di una 

fastidiosa malattia venerea [scolazione] da lei trasmessa al marito Natale Tonieri di 
Livorno, commorante nell’osteria, in attesa di trovare un lavoro a Siena. (AAS, Cause 

Criminali 5607, n.21) 
 
 

- "Adì 5 Luglio 1753. Andrea del già Niccolò Pieri Mezzajolo al Castagno della Sapienza 
posto nella Cura d’Uopini, abitante in una Casa del Meschini Sarto, a uso di 

Locanda, situata nella strada della Piazza dell’Erba, distretto della Cura di 
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S.Cristofaro, passò a miglior vita il dì suddetto a ore una, e ½ della sera, in età d’Anni 

sessanta in circa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1114, n.107) 
 

 
- "Addì 13 di Marzo 1596 si sotterrò un povero quale fù trovato morto nella strada 
vicino al’Ostaria de Ghalli...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1105, n.45)  

Questa era un’antichissima osteria, già esistente nel 1440, che traeva il nome dalla 
strada dei Galli, un tempo detta anche delle "porchettaie", perché vi si vendevano i 

maiali cotti allo spiedo. Per questa notizia, come per molte altre riguardanti la 
toponomastica senese, ci siamo avvalsi degli studi condotti dal Dott. Alberto Fiorini.  
 

 

 
(ASS, Capitano di Giustizia 699, causa 65 del 12 novembre 1765) 

 
 

- "Adì 13 Luglio 1588. Giovanni da Pistoia già Luogotenente del Bargello di Piazza 
[ossia il Capitano della polizia. Insieme ai suoi sbirri, abitava nel palazzo che fu 

chiamato del Bargello nell’omonimo chiasso che scende in Piazza del Campo] il quale 
morse all’osteria della Rosa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1105, n.295)  
Questa osteria era assai frequentata e prendeva il nome da un vicino vicolo non più 

esistente: vicolo del Rosello, che sfociava in Banchi di Sopra e che pare fosse quasi di 
fronte a via del Cavalletto 
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 UN CONTO DA PAGARE 

 

 
AAS- carta sciolta - Sec XXVII 

Supplica mossa all'Arcivescovo affinché intervenga nei confronti di un sacerdote che era stato 

generoso con i suoi amici, ma che non aveva saldato il conto all'osteria della Rosa. 

 
 

Cosimo Corti al presente Oste alla Rosa in Siena, umilissimo servo di V.S.Ill.ma Rev.ma 

riverente gli espone, come tempo fa si trovò alla sua Bottega con tre persone il Sig. Don 

Giuseppe Campani Sacerdote, e doppo di haver magnato, i compagni del Suddetto messero 

fuori il denaro per pagar l'oste di quanto era creditore ma non volendo il Sig. Campani, che i 

suoi compagni havessero spesa, si rese il medesimo debitore all'Oratore di lire quattordici, che 

tanto importò il conto della tavola, e non havendo mai voluto sodisfare l'Oste, benché dal detto 

gli siano state fatte istanze per esser pagato, pertanto Supplica l'Ill.ma e Rev.ma che gli faccia 

carità, di volere operare con la sua benigna autorità, che resti sodisfatto il suddetto Corti, che 

di tal grazia restarà per sempre obbligato... 

 

 
- "Adi 22 Febbraro 1720 a Nativitate. Giuseppe Morandi Sanese Vetturino, chiamato 
per sopra nome Tonchio appartenente a questa Pieve [S.Giovanni Battista sotto alla 

Metropolitana] come non avente domicilio fisso in questa Città, benché in essa vi 
avesse parenti accasati fu trovato morto in una Casa disabitata che lì Anni addietro 

era l’Osteria detta del Cappello posta nella strada detta dei Galli dentro ai limiti 
della Cura di S.Cristofano; Fu creduto, che egli fosse morto di più giorni, poi che 

essendoli stato consegnato dai Formichi, che conducono la robba da Livorno à questa 
Città, un cavallo acciò che egli lo governasse, et il cavallo medesimo fù trovato morto 
dalla fame...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1111, c.47r, n.304)  
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La conferma che questa osteria era esistita, l’abbiamo allorché il "7 Gennaro 1632 

Venardì, Francesco Brandini da Piano Castagnaio morì di idropisia [raccolta di liquido 
sieroso in qualche cavità del corpo] all’osteria del Cappello...". (AAS, Siena S.Giovanni 

Battista 1091, c.256v, n.1733) 
 
 

- "Adì 28 Maggio 1628. Donna Giovanna figlia già d’Ottavio Neri da Chieri del 
Piemonte, d’anni 40 in circa e moglie di Girolamo di Francesco Franchini da Verona 

Monta in Banco, e Funambolo, cioè Giocatore del Canape, morì il dì 28 di Maggio, à 
hore 6 in circa senza Sagramenti nell’Ostaria del Cavalletto, dove stava à Locanda 
con il detto Girolamo suo marito, e Giovan Battista giovinetto, chiamato per sopra 

nome da loro Scalino figlio di lei per quanto dicevano, e figliastro di Girolamo 
suddetto...". - (AAS, Siena S.Antonio in Fontebranda 467, c.58r)  

- L'osteria era in via del Cavalletto, così chiamata perché "a cavallo" tra la via delle 
Terme e la via dei Termini. Nel 1671, "Fausto Valenti che vende la trippa per il gatto, 
Michelagnolo Donnini mugnaio a Fonte Blanda, Stefano Lucattelli da Sarteano quoiaio 

in Siena, sono stati inquisiti a querela di Giulio Bovati Caporal di Piazza che come 
giovani impertinenti, e poco timorati di Dio, essendo stati insieme la sera delli 7 

dicembre prossimo scorso a bere nell'ostera del Cavalletto, si trasferissero nelle 4 ò 
cinque hore di notte in Castel Vecchio, dove stanno più cortigiane, e sopra una 

chitarra alla spagnola che sonava Michelagnolo ridetto, cantassero irreverentemente le 
letanie con rispondere "O Christe exaudi nos in Tuono" come fanno le compagnie; che 
però affacciatesi le donne alle finestre non solo facessero delle risate, ma ancora 

dicessero delle parole sporche et oscene (...) e per reprimere la loro audacia et 
insolenza, uscisse si casa Agnesa (detta la Facchina) e li desse de pugni, e di poi 

preso un pezzo di legno per farli quietare li volesse dare delle legniate, ma essi 
inquisiti se ne fuggirono..." (ASS, Capitano di Giustizia, 670). 
 

 
- "Adì 14 Agosto 1610. Il Signor Arturo Melin fiamingo, e come fù riferto da un suo 

Sergente, e da altri suoi cognoscenti Ammiraglio della Corona di Spagna venendo di 
Roma, per la volta di Livorno aggravato da infermità si fermò in Siena nell’Osteria 
del Leone...". - (AAS, Siena S.Donato 944, c.40v)  

Non è specificato dove fosse questa locanda, ma considerando che il libro che riporta il 
fatto è di S.Donato, è da ritenere che facesse parte di questa Cura. 

 
 
- "Martedì Adì 31 Maggio 1644. Il Sig. Dottore Franchino del già Sig. Matteo Franchini 

di Pistoia d’età d’Anni cinquanta, essendosi partito da Grosseto ammalato per venire a 
Siena à curarsi et arrivato all’Alberghi all’Osteria del Sole, dove quando veniva à 

Siena per i suoi negotii, voleva stare, et trovando detta Osteria piena di Soldati, non ci 
fù luogo per lui onde Messer Sebastiano Casutti suo amico lo fece andare in Casa 
sua...". - (AAS, Siena S.Donato 946, c.22v) 

Nel 1644, mentre nel nord Europa infuriava la guerra dei 30 anni, in Italia il Papa 
Urbano VIII tentò di togliere al Duca di Parma, Castro e Ronciglione. Il Duca 

attraversò la Toscana con le sue truppe penetrando nel territorio papale e lo stesso 
Gran Duca Ferdinando II, cercò di portare aiuto al cognato con il suo piccolo esercito, 
ma con scarsi risultati. Gli scontri ebbero termine con la morte di Urbano VIII e la 

nomina, sempre nel 1644, del filo-mediceo Innocenzo X. Non era un soldato colui che 
nel 1671 commise un furto con destrezza e del quale ci è pervenuta una precisa 

descrizione: "Biagio del fu Girolamo Giomi di Lunata stato di Lucca si pretende dal 
fisco contro di esso, che la notte del 28 del mese di marzo prossimo passato 

ritrovandosi per starvi a dormire in una camera dell'Osteria del Sole di questa città, 
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dove era pervenuto nell'istesso giorno, determinasse portarsi in giro per le camere 

vicine alla suddetta, credendo che di già vi fosse andato alcuno a dormire, e per non 
essere ne veduto, ne sentito, lasciasse in detta sua camera il lume acceso e le scarpe, 

ed uscitosene scalzo, ed al buio si ponesse si sogguato à caminare per le stanze 
stando a sentire se udiva dormire alcuno e pervenuto alla porta di una camera, che 
corrisponde nella sala della detta Osteria, e sentito che dentro di essa se ne stava 

dormendo e sornacando Antonio Tommaso Mecatti procedesse ad aprire l'uscio della 
detta porta con introdurre due dita trà detto uscio ed il battente della detta porta, e 

con alzare con esse una sbarra di legno che lo chiudeva per di dentro, e portatosi 
furtivamente al letto in cui dormiva detto Mecatti, e levati di sotto al capezzale di esso 
i di lui calzoni, levasse e portasse via dal borzello de i medesimi una Borzetta di Pelle 

gialla dentro la quale comprese e dal tatto, e dal suono che fece in essere in tale 
istante caduta in terra essere de i denari, e da una saccoccia de i calzoni un gruppetto 

coperto di carta dentro il quale comprese pure dal peso potessero essere denari, ed il 
tutto appropriatosi se ne uscisse dalla detta camera riserrando il detto uscio nel modo 
l'aveva trovato con aver alzato in accostarlo la detta sbarra di legno con una mano, e 

poi lasciatala e fattala posare nel muro, e restituitosi in detta sua camera, ed aperta la 
suddetta borzetta vedesse col benefizio del lume acceso che vi era esistere dentro di 

essa de i denari, e questi consistere in un doblone di Spagna della nuova impronta di 
quattro doppie con cordoncino attorno, due doppie pure di Spagna e sei giglietti pure 

doppi di valore sessanta pavoli l'uno tutta moneta in oro...". (ASS, Capitano di 
Giustizia 670) 
 

 
- "Adì 9 Luglio 1613. Il Signor Guglielmo Cristofano riceuti tutti li Sacramenti si 

seppellì questo giorno nella Chiesa di Santo Domenico [la chiesa dove si seppellivano i 
Tedeschi residenti a Siena] in Venerdì, questo Signore era venuto di Fiorenza 
domenica prossima passata aposta per fermarsi in Siena, e si fermò nel Osteria della 

Corona dove ammalato morì; mà subito arrivato si fece mettere al Rolo [si fece 
segnare fra i soldati di stanza a Siena] della Statione Germana, e si litigò con la 

parochia di Santo Giovanni, quale lo pretendeva come forestiero, e fù somariamente 
chiamata l'ostessa della Corona, quale referì, che esso Signore voleva fermarsi un 
mese, o più per imparare a giocare di scherma dal Niccoletto schermidore...". - (AAS, 

Siena S.Donato 944, c.54v)  
La Corona era una così rinomata osteria, che nel 1474 quando si trovava ubicata "in 

via detta la Costaccia", Cristoforo Re d’Assia e di Svezia, la scelse per alloggiarvi 
durante una tappa del viaggio di voto verso Roma, insieme al suo seguito formato da 
30 signori e da 150 cavalli. 

 
 

- "Adì 20 Dicembre 1589. Il Cavaliere Philippo Teodosj d’Imola il quale morse agli 
alberghi ne lostaria di S.Marcho...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1105, n.404)  
Queste ultime tre locande: Corona, Sole e S.Marco, si trovavano vicino alla Piazzetta 

degli Alberghi, slargo interno a via Montanini, luogo di sosta e di fermata delle 
diligenze e delle vetture postali. 
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- "Adì 13 Settembre 1710. Antonio di Arsenio Viticchi della Pergola nella Marcha di 

anni 38 in circa venuto in Siena dal prossimo passato mese del dì 15 di Agosto, alfine 
di tirare avanti la tintura del Guado, che perciò ritiratosi nell’Osteria delli Alberghi, 

nella cura di San Donato e in quella si infermò...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 
1110, n.627)  
Il guado è una pianta erbacea delle Crocifere, alta circa un metro, dai fiori gialli -Isatis 

tinctoria-, detta anche "glasto" dalle cui foglie e radici si estrae una sostanza colorante 
turchina usata dai tintori. 

 
 
- "Adì 16 Aprile 1742. Giovan Battista Procaccia [persona che fa delle commissioni per 

conto terzi] di Fiorenza doppo di essere stato infermo per alquanti giorni nell’Albergo 
della posta principale di questa Città di Siena Cura di S.Donato Rese lo Spirito il dì 

antecedente su le ore sedici in età di anni quarantatre...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1113, p.44, n.128)  
Le poste prima del 1770 erano nella piazzetta degli Alberghi; in detto anno furono 

trasferite nel nel Palazzo Tantucci che era appoggiato alla chiesa di S.Donato. Fu in 
quel periodo e precisamente il 16 giugno 1746, che la Reggenza lorenese provvide a 

riordinare il servizio postale, fissando per il territorio senese alcune stazioni per il 
cambio dei cavalli, distribuite lungo la strada che da Firenze portava agli stati romani. 

 
 

 Il Palazzo Spannocchi, già sede delle Poste, in una foto 

scattata intorno al 1877, durante le fasi di abbattimento di un'ala atta a favorire la 

costruzione di Piazza Salimbeni  
 

- "Adì 15 Luglio 1609. Agnolo Sellaio si trovò morto nell’Osteria di Menichino sotto a 

Casa Malavolti nella strada dalla Banda [dalla parte] di S.Cristoforo...". - (AAS, Siena 
S.Pietro in Castelvecchio 1786, c.17r, n.164)  

- "Adì 25 ferraio 1651. Giovan Carlo figlio di Domenico Picconi hoste al Monte 
d’oro di un mese fu sepolto nel nostro avello [tomba]...". - (AAS, Siena S.Cristoforo 

894, c.88r, n.319) 
L’osteria era vicina alla chiesa di S.Sebastiano, prossima all’attuale via Garibaldi. Dalla 

consultazione di altri documenti, è emerso che questo oste morì appena trentottenne, 
sempre nel 1651 e precisamente il 28 luglio. (AAS, Siena S.Cristoforo 894, c.88v, 
n.325) 
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- "Lunedì 16 Maggio 1644. Il Sig. Clemente del già Sig. Lorenzo Paolozzi da Chiuci 

[Chiusi] d’età d’Anni 32 in circa doppo essere stato molti mesi nelle Carceri di questa 
Città s’ammalò, et havendo data promessa di mille scudi fù scarcerato, acciò potesse 

curarsi, e doppo di nuovo costituirsi, et conferitosi [stabilitosi] à Camera Locanda in 
Casa della Signora Maria detta l’Angiolina, sotto questa Cura di S.Donato doppo 
cinque giorni, havendo ricevuto tutti i Sagramenti della Chiesa, e la raccomandatione 

dell’Anima passò a miglior vita...". - (AAS, Siena S.Donato 946, c.21r)  
La giustizia di allora era assai severa e si finiva per essere arrestati anche per il solo 

furto di un fazzoletto o di un orologio. Non curanti del rischio, talvolta i clienti si 
approprìavano di biancheria e altri oggetti appartenenti all’oste, al quale non rimaneva 
che sporgere denunzia. Si legge così che "Adì 12 Agosto 1778, da Antono Gabbrielli 

oste a S.Reina fù data querela contro N.N. Incerto, per furto di quattro lenzuola, un 
ferrajolo [mantello], e poca quantità di stame [lana]" e un anno più tardi, "Adì 28 

Settembre 1779, da Angiolo Schiatti oste alle Donzelle fù data querela a Giuseppe 
Gori e a Venanzio per furto di un lenzuolo" (ASS, Capitano di Giustizia 544, c.s.n.). 
 

 
- "Adì 23 Aprile 1622. Passò a miglior vita Giovan Antonio Milanese magnano 

[artigiano che esegue lavori minuti in ferro, come chiavi, serrature, gangheri, ma 
anche arnesi e utensili per uso domestico] quale morì nell’osteria del Gallo...". - 

(AAS, Siena S.Cristoforo 894, n.157)  
     Attraverso un libro di Maurizio Tuliani, siamo venuti a conoscenza che nel 1407, 

Angelo di Lupo proprietario di questo albergo, venne saldato con 45 fiorini d’oro per 

aver dato stallaggio, dal 4 aprile al 14 agosto 1403, a ben 94 cavalli oltre ai soldati 
della brigata di Pandolfo Malatesta. A detta dell’oste questa cifra non riuscì a coprire 

per intero le spese da lui sostenute, considerando che la requisizione dell’albergo 
significò l’impossibilità di ospitare altri clienti che avrebbero pagato subito e non dopo 
quattro anni. Si sa altresì che questo albergo era uno dei più grandi e conosciuti della 

città e che si trovava nella contrada di Pellicceria, ossia in quel tratto di strada che 
andava da via Montanini a piazza Tolomei, così chiamato per le botteghe degli 

artigiani specializzati nella lavorazione di pelli conciate. 
 
 

Adì 7 Dicembre 1792 
 

Habbino lì forastìeri nel venire dalli Stati alieni, come nel partirsi di 

questo facultà di portare per viaggio, e non altrimenti spada, pugnale, 
giaco, maniche, guanti di maglia, e segrete, et arue in (...) per tutti i 

luoghi eccetto in Siena dove le devino lassare alle porte, e non 
introdurre nella Città, se non spada, pugnale, storte, à simili sotto la 

pena imposta... 
 
(ASS, Capitano di Giustizia 875, c.75, n.17, 2ª parte) 

 
 
- "Adi 25 di maggio 1591. Morse Nastro Bartolomeo da Monte massi forestiero 

nella Camera Locanda della Cortonese nella nostra Parrocchia [S.Donato]...". - 
(AAS, Siena S.Donato 943, c.2v) 

 
 
-"Adì 3 Marzo 1608. Bernardino di Jacomo da Cuna morse nel osteria di 

Rombolino e se sotterrò nella Chiesa di Santo Donato...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista, 1091, c.165r, n.440)  
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- "Adì 31 Agosto 1698. Bastiano Fiorentino essendo stato infermo nello Spedale 

Grande di Siena, andiede all’albergo in faccia a S.Pietro a Ovile dove fù soprapreso 
d’improvviso accidente e perse la favella [parola]...". - (AAS, Siena S.Giovanni 

Battista 1110, n.20)  
I forestieri che volevano entrare in Siena, dovevano esibire alle guardie delle porte 
cittadine un certificato di sanità [come quello riportato qua sotto, emesso dalla città di 

Siena], senza il quale non era neppure possibile chiedere di essere ricoverati nello 
Spedale. Infatti il 5 agosto 1682, "Bartolomeo di Benedetto da Castella Azara, 

essendo venuto a Siena ammalato per curarsi; non potendo entrare in città per non 
havere poliza, nè fede di Sanità, ritiratosi sotto le grotte fuora di porta nuova Cura de’ 
Servi, et essendo da detto curato [Francesco Fracassi] confessato passò a miglior 

vita..." (AAS, Siena S.Mamiliano in Valli 2462, c.94r, n.213). 
 

 
Esempio della polizza di sanità che rilasciava la città di Siena 

 

 

- "Adì 18 Marzo 1747. Maria figlia di Giovanni Petreni abitante a Calvello delle 

Monache di S.Marta cura di Recenza rese lo Spirito a Sua Divina Maestà la sera 
antecedente alle ore una, e un quarto di notte, in una Locanda del Commendator 

Petrucci posta per la piaggia dei Padri Carmelitani Scalzi in età di anni 20...". - (AAS, 
Siena S.Giovanni Battista 1113, n.505)  
Questa cosidetta piaggia, è la scesa che da Piazza dell'Abbadia - già piazza dei 

Carmelitani Scalzi - porta in Vallerozzi. Nel 1682 infatti, i componenti di questo ordine 
religioso si trasferirono in quello che oggi è l'oratorio di S.Donato e pochi anni dopo, 

nel 1691, trasformarono completamente la chiesa riducendola nella forma attuale. 
 
 

Adì 3 Ottobre 1792 
 

Il Sig.re Giuseppe Boscarini di Siena à Nome, e Commissione di Monsieur Macdonald Inglese 

referisce che il dì 30 del caduto Settembre il predetto Inglese anzi la di lui Consorte Sig.ra 

Maria Macdonald nel sortire dalla Casa Abitata dal Referente posta in luogo detto La Locanda 

Inglese smarrì nell'Entrone nell'atto di Montare in Carozza un Anello d'Oro legato alla Ficarò 

con brillante Grosso in Mezzo legato in Pietra turchina con sei brillanti contornata detta Pietra, 

e tutto contornato di brillanti, del Valore di ottanta Luigi di Francia. 
 

(ASS, Capitano di Giustizia 558, c.2v) 
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- "Adì 11 Agosto 1588. Benedetto alias detto il Gonnella corriere il quale veniva dì 

Spagnia e andava à Roma il quale morse a camara locanda in casa di Maria 
Magdalena accanto l'Abbadia a S.Donato...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1105, 

n.303) 
 
 

- "Adì 23 Luglio 1697. Giovanni Domenico ebreo fatto cristiano morì nella strada 
dell'Abbadia per andare a S.Francesco in una Camara Locanda Cura di S.Pietro a 

Uvile...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.608) - 
Un documento del 1229 ricorda che gli ebrei erano già presenti a Siena in quel 
periodo: svolgevano l'attività di "prestatori e forse erano i progenitori di coloro che 

vennero accusati di essere responsabili dello scoppio della peste del 1348. Fu questo 
l'unico grave atto di intolleranza che i "figli di David dovettero subire fino alla caduta 

della Repubblica. Con la venuta dei fiorentini, si ebbe invece subito l'ordine di 
radunare tutti gli ebrei: era l'inizio del ghetto. I maschi dovevano essere riconoscibili 
per un berretto giallo e le donne per una fascia gialla sul braccio destro: oltre a dover 

essere sempre a disposizione dell'autorità, era loro proibito di tenere banchi di 
prestito, di avere al proprio servizio domestici cristiani e di uscire dopo il calar del 

sole. Queste restrizioni, imposte da Firenze, vennero mitigate a Siena fino al 28 
giugno 1799, quando la situazione precipitò per l'avvento delle bande aretine che 

saccheggiarono il ghetto, depredando e uccidendo 19 ebrei, perché considerati ricchi, 
nemici dei cristiani e, soprattutto, perché simpatizzanti dei francesi. Il massacro segno 
l'inizio del declino della comunità di Siena: molti si allontanarono, passando dalle 500 

unità del Settecento alle circa 300 del secolo successivo e per arrivare al numero di 
oggi che è inferiore a cento. Questo ghetto, i cui cancelli si trovavano all'inizio di via 

del Luparello e in via di Salicotto, rimase in funzione, eccetto che per la parentesi 
napoleonica, fino al 1859. 
 

       
 
- "Adì 7 Novembre 1711. Giovanni Pepi Fiorentino ritrovandosi in questa Città, dove 
per più tempo haveva habitato, ma in diversi luoghi di detta Città, nella quale 

infermandosi andiede allo Spedale Grande, di poi essendo alquanto migliorato di 
Sanità, si ritirò à curarsi in una Locanda posta nella Cura di S.Pietro ad Ovile...". 

- (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1111, c.4v, n.20)  
 

 
- "Adì 12 Gennaro 1652. Agnesa Parvula dell'hoste della Serena agl'Orbachi 
nell'età sua d'Anni tre sene volò in cielo...". - (AAS, Siena S.Donato 946, c.91r)  
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L'ingresso al vicolo degli Orbachi è quasi dirimpetto alla fontanina del Bruco. Questa 

caratteristica vìuzza, un tempo era articolata in due tratti ben distinti: il primo si 
internava tra le case con la denominazione di via degli Orbachi di Sotto, l'altro si 

staccava dal precedente con il nome di via degli Orbachi di sopra e, proseguendo 
tortuoso e strettissimo dietro alle case di via dei Rossi, sbucava in piazza dell'Abbadia. 
 

 
- "Il dì 31 di Luglio 1606 si seppellì in nostra Chiesa [S.Donato] Silvio infante figlio di 

Francesco oste agli Orbachi...". - (AAS, Siena S.Donato 944, c.24v)  
Il 4 novembre 1611, i gestori e il personale della locanda, furono convocati in 
tribunale per accertare se il prete Andrea Marchini avesse passato la notte con una 

donna. Il figlio dell'albergatore, riferì che nell'osteria risiedevano stabilmente delle 
meretrici conosciute con i nominativi di Dorotea, Realta, Iacoma Genovese e la 

Bolognese, le quali non disponendo di una casa propria, si arrangiavano facendosi 
offrire da mangiare e da bere dai clienti in cambio di qualche momento d'amore e di 
svago. Il giovane aggiunse anche altri dettagli sul prete: "huomo di statura non molto 

grande, di pelame rosso et barba larga, che si trattenne nell'osteria la notte di 
Ognissanti, cenando e dormendo con una certa Marietta, abitante nei paraggi, con cui 

aveva desinato anche il giorno seguente con del pesce e delle uova, essendo la vigilia 
di S.Simone. Un altro caso analogo si riscontra anche l'8 maggio 1659. 

 
 

 

 
 

Adì 8 di Maggio 1659 
Io Giuseppe Molletti Prete son stato trovato dal Caporal Valerio e i suoi compagni a hore di 

notte una in circha, uscendo di Casa di Domenico Papei standovi dentro Caterina detta la 

Contessa Cortigiana e nel uscire di Casa son stato per il sospetto di essa arrestato dal 

sopradetto Caporale. 

(AAS, Cause Criminali, 5552) 

 

 
- "Adì primo Ottobre 1772. Teresa moglie di Gio Battista Gigli passò a miglior vita il 
giorno antecedente alle ore otto della mattina in età d'anni 66 in circa, nell'Osteria 

delle Monache di S.Bastiano a Ovile...". - (AAS, Siena S.Eugenia 968, n.10) 
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- "Adì 18 Ottobre 1644. Lorenzo de'Carsetti fransese morse nella Locanda di Donna 
Caterina detta la Facchina essendo d'Anni 40 il suo corpo fù sepolto in S.Pietro a 
Ovile...". - (AAS, Siena S.Pietro a Ovile 1824, c.67r, n.113) 

 

- "Adì 10 Marzo 1618. Passò a miglior vita Francesca di Marcantonio oste al Bruco [in 
via di S.Francesco] d'età di mesi cinque si seppellì in S.Donato...". - (AAS, Siena 

S.Cristoforo 894, c.9v, n.71)  
Allora la parrocchia di S.Donato non si trovava dove è oggi, cioè in piazza 
dell'Abbadia, bensì in quello slargo sulla destra, all'inizio di via dei Montanini, che è 

riconoscibile per la presenza di una fontana, cosidetta della Ranocchia, che fu eretta 
nel 1925 sulla facciata di questa antica chiesa. 

 
 
- "Adì 20 Dicembre 1704. Maria Luigia Antonia figlia parvola di Stefano Bernardi 

Francese habitante nella Locanda della Giraffa nella Cura di S.Pietro a Ovile rese lo 
Spirito il giorno antecedente...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1110, n.307) 

Anche questa, come la precedente osteria, traeva il nome dal rione dove si trovava. A 
tal proposito, intorno al 1790 in via dei Maestri esisteva una bettola detta la Tartuca 
(ASS, Capitano di Giustizia 1070, c.27r), un'altra era "la Lupa", "a mezzo la piaggia di 

Vallerozzi" (ASS, Capitano di Giustizia 1070, c.27v) e infine "la Selva", in S.Bastiano 
(ASS, Capitano di Giustizia 753, c.s.n.). 

 
 
- "Adì 21 Settembre 1622. Passò a miglior vita Fiorenza moglie di Giulio oste al 

Moro...". - (AAS, Siena S.Cristoforo 894, c.17v, n.172)  
L'osteria che era nell'omonima via, occupava il fondaco dietro il palazzo Palmieri ed 

esponeva un'artistica insegna dipinta, dove faceva bella mostra di sé un ottomano, 
con tanto di turbante in testa. Nell'Ottocento, chiuso l'esercizio, l'insegna passò a 
indicare una bettola all'angolo tra Calzoleria e il vicolo del Viscione, da cui fu rimossa 

durante il passaggio del fronte. 
 

 
- "Adì 12 Novembre 1648. Paolino fanciullo di sopra 7 Anni trovato morto in una 
stanza a canto all'hostaria del Re, credesi di stenti, fù sepolto in chiesa nell'Avello 

nostro [S.Cristoforo]...". - (AAS, Siena S.Cristoforo 894, c.81v, n.247)  
In questo periodo si sono trovati altri tre casi di morti per fame: "Adì 12 Dicembre 

1647. Carlo di Bernardino Milanese, fù trovato il suo corpo morto dentro un fosso 
sopra la costa del pero per la via che va a Siena, datone conto dal Sindaco del 
Comune e riconosciuto il detto corpo dalla Giustitia, fù giudicato come morto di fame, 

al quale non si trovò altro, che la corona e un passaporto con detto nome per esser 
stato soldato della Compagnia del Capitano Cechetti a Pisa e Groseto..." (AAS, Siena 

SS.Simone e Giuda a Colle Malamerenda 811, c.68v); "15 Maggio 1648. Jacomo 
Contadino morto di fame, non hebbe altro che l'Olio Santo per essergli venuto subbito 

il rantaco [rantolo], fù sepolto ne nostri Chiostri [S.Martino]..." (AAS, Siena S.Martino 
1324, c.147r, n.22); "Adì 3 Luglio 1648. Vincentio di Venantio d'anni quattro fù 
trovato morto di stento, e fù sepolto per l'amor di Dio in Chiesa nostra nella Sepoltura 

de fanciulli [S.Martino]..." (AAS, Siena S.Martino 1324, c.258r, n.34). 
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Adì 7 Dicembre 1792 
SER.mo, e REV.mo Sig. PRINCIPE CARDINALE 

Francesco Belleschi Oste al Re in Siena servo Umilissimo dell'A.V.Rma 

reverente gl'espone, che dal Postiere li vièn prohibito non potere allogare 

[alloggiare] Cavalli e Calessi alli passeggieri, che vengono nei cavalli di 

Posta, etiam [anche] che siano della città di Fiorenza od altre di questo, 

Stato, se prima detti Passeggieri non si trattengono tre giorni in Siena, 

cosa, che chi viaggia, non puo fare, Onde i passeggieri mediante il rigore 

del Bando sono forzati a servirsi alla Posta al suo, disvantaggio circa ai 

prezzi poiché trovando da altri, Prestacavalli le Vetture a minor prezzo, non 

possono ottenere ogni loro vantaggio mediante la pena che è tenuto a 

pagare il prestatore, che ascende al numero di lire cento; Pertanto Supplica 

la A.V.Rma. a voler restar servita conceder gratia al Supplicante di potere 

allogare tre Calessi, e due Cavalli da sella, che il medesimo si ritrova, e per 

non esser di danno alla Posta non intende di allogarli a quelli, che vanno e 

vengano per Cambiatura, come anco a quelli, che sono tenuti andare alla 

Posta, come procacci et Ordinaij e nel modo, che usa a Fiorenza. Pregando 

percio S.A.Rma. l'Oratore havendo il medesimo la grave fameglia, cioè 

cinque figlioli, sei Garzoni, e di più essendo aggravato di Tassa tra Cavalli e 
Osteria di circa ottanta piastre l'Anno. 

Concedesi per Anni tre non ostante con che s'obblighi a mantener' 

continuamente detti Calessi, e Cavalli sotto pena di vinticinque scudi in 

ogni caso di trasgressione. 

ASS, capitano di Giustizia 740, c.s.n., anno 1692. 

 

 

- "Adì 3 Ferraio 1698. Niccolo di Pasquino Viti Fiorentino uscito dallo Spedale il giorno 

antecedente fu trovato agonizzante dal Albergatore della Padella in Calzoleria...". - 
(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.641)  
Questo albergo, prendeva il nome da quello slargo di via Calzoleria, da pochi anni 

intitolato al plurivittorioso Capitano civettino Sabatino Mori, che si chiamava piazza 
Padella, perché lì, fino al XVIII secolo, vi stettero botteghe di fabbri e calderai. 

 
 
- "Adì 22 Marzo 1691 a Nativitate. Giovan Battista Andreucci di Castel Mutio Forestiero 

morì nella Cura di S.Pietro in Banchi in una casa di Donna Catarina Medici vicino 
all'Ostaria della Regina...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.274)  

Il nome di quest'osteria le derivava dalla strada omonima, ora via Rinuccini. Qualche 
anno prima, nel 1666, vi fu persino commesso un delitto, come emerge in una lettera 

inviata al Capitano di Giustizia, nel quale l'omicida invoca la grazia: "Stefano Arasse 
Francese servo humilissimo di Vostra Altezza Serenissima reverente gl'espone, come 
nel mese di Luglio prossimo passato ritrovandosi all'Osteria della regina con Jacomo 

Bongiani Savoiardo suo camerata alterati vennero à rissa in sieme perilché l'Oratore 
ricevè cinque ferite, e due ne diede al detto suo camarata con spade, et essendo detto 

suo compagno restato ferito mortalmente l'Oratore fù; carcerato si come anco di 
presente miseramente si trova et havendo portato l'arme sotto la parola del Sig.re 
Depositano Nelli in quel tempo, et essendo l'Oratore poverissimo Forastiero campa 

con le elemosine che giornalmente vengano alle Carceri perloche non ha un minimo 
denaro da pagare, et essendo seguite le reciproche paci, e perdoni recorre alla pietà di 

Vostra Altezza" (ASS, Capitano di Giustizia 732, c.s.n.). 
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- "Adì 14 Marzo Venardì 1635. Antonio di Alessandro da Trequanda anzi da Travale di 

anni 50 in circa uscito il giorno avanti dallo spedale e ricoverato [alloggiato] 
nell'Osteria delle Donzelle Cura di San Cristofaro morì e fù come forastiero sepolto 

nella chiesa di San Giovanni..." - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, c.259r) 
Questa locanda è l' unica che è riuscita a giungere fino ai nostri giorni. A sinistra del 
portone d'ingresso, c'era un'insegna in ferro battuto, che ora è nel museo della 

Civetta, con dipinte tre fanciulle danzanti che sorreggevano la scritta che dette origine 
al nome della via; mentre nel vicino vicolo del Viscione si trovavano i locali per il 

rimessaggio delle carrozze, dei calessi, e le stalle per i cavalli dei clienti. Riguardo 
invece alla Pieve di San Giovanni, come ci suggerisce il Gigli, "benché abbia il suo 
popolo distinto dall'altre cure, gode il privilegio di essere parrochia di tutti quelli, che 

non hanno domicilio in Siena". Infatti vi venivano sepolti tutti i forestieri, eccetto i 
tedeschi, che andavano in San Domenico. 

 
 

 
 

 

- "21 Agosto 1741. Stefano Offman Tedesco ex Franconia alloggiato all'Osteria del 
Viscione Vicino alle Donzelle della Cura di S.Pietro in Banchi rese lo spirito a Sua 

Divina Maestà questo dì suddetto su le ore otto in punto in età di anni 29 in trenta 
circa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, p.28, n.88)  

E' difficile conoscere quali fossero le spese sostenute dai clienti durante le loro soste 
negli alberghi senesi, comunque per questo forestiero della Franconia, regione che si 
estende nella parte nord-occidentale della Baviera e sul bacino del Meno, sappiamo 

che furono date "Al Osteria per Vitto di Due giorni, Lume, Locanda, e Letto e servitè 
nell'Ultimo giorno in tutto lire 2, soldi 3, denari 4". 

 
 

SERIE DI FURTI ALL'OSTERIA DEL RE 
 

- ADI' 15 DICEMBRE 1792 - 

Santi Ancillotti Sotto Stalliere all Osteria del Re del Mastro pietro Becheroni 

referisce come il di Tredici del corrente circa le ore Ventiquattro all'Antica li 

fù portato via di dentro alla carrozza del suo Padrone, che era nella rimessa 

aperta un Ferrajolo* di Panno scuro detto Peluzzo* con duo gangi per 



 

 29 

chiudersi al collo del valore di Lire Sedici. Referisce ancora come jeri 

mattina fra le Ore Dieci e le Undici gli fu rubato un altro Ferrajolo di Panno 

buono, che era di un Vetturino Napolitano, che costava Lire Ventisei e che 

esso referente la notte precedente al commesso furto in occasione, che era 

arrivato all Albergo del Re il detto Vetturino, aveva attaccato dentro ad uno 

stanzino, che è nella Stalla dei Cavalli e nel quale vi è il semplice uscio 

senza alcuna serratura, e che serve per riporvi tutte le robbe dei Vetturini. 
(c.33) 

- ADI' 22 DICEMBRE 1792 - 

Pietro Roselli Quoco all Osteria del Re del Mastro Pietro Becheroni Referisce 

come in questo stesso giorno il detto Pietro suo Padrone in occasione, che 

ha fatto il riscontro all Argenteria della Sua Locanda, si è avveduto, che li 

manca un Cucchiaio d'Argento alla Francese colla Lettera = B nel manico 

dipeso in circa due Once* e del Valore di lire dodici e detta mancanza per 

quanto li ha detto il suo Padrone sarà seguita da due giorni in dietro. 
(c.35v) 

- ADI' 31 DICEMBRE 1792 - 

Angelo Bandinelli di Siena, ed abitante all'Osteria del Rè referse, come ieri 

l'altro sera circa le ore dieci nell'essere andato se Referente in camera sua 

si accorse mancargli un Paro di Calzoni di Velluto Neri di Bambagia da uno 

scabello accosto al Letto di se Referente in buono stato colla pendolina* 

grande con il borsellino da orologio, e con due Tasche, con i Bottoni 

dell'istesso velluto, e del valore di circa Lire sedici. Referse finalmente, 

come ha dei motivi di credere, che i suddetti Calzoni glieli possa aver rubati 

un certo Scuffia così chiamato per Sopra nome senza sapere ne il di lui 

nome, ne casato, e del Paese di Colle, perché questo Scuffia abitava al Re, 

e per andare in camera sua dovea passare dalla camera di se Referente 

crede anche, che glieli possa aver rubati il sudetto perché in occasione che 

il surriferito Scuffia ritornò a Colle fù veduto avere indosso un Paro di 

Calzoni di Velluto neri da un certo Pacini figlio del Procaccia di Colle, e disse 

a Se Referente, che non glieli aveva veduti portare altre volte calzoni di 

simil sorte. (c.39v) 

- ADI' 17 FEBBRAIO 1793 - 

Pietro Becheroni Oste all'Osteria del re referisce come jeri sera verso 

l'unora di notte i Ladri, o Ladro si introdussero nella sua bottega bastarda*, 

che tiene in Calzoleria, e gli rubarono due Cappelli di paglia stiacciata rigati 

di color bianco, e granato con Cuzola* alta, e taglia non molto grande e del 

valore di circa pavoli* venti. (c.55) 

 

FERRAJOLO = Mantello a ruota, largo e senza maniche. 

PELUZZO = Tipo di stoffa. 
ONCIA = Unità di misura corrispondente a circa 30 grammi. 
PENDOLINA = Orologio da taschino. 
BOTTEGA BASTARDA = Bottega che vendeva merci di vario genere. 
CUZOLA = Parte superiore del cappello. 
PAVOLI = Antiche monete che presero il nome dal Papa Paolo III che fu colui le fece 

coniare. 

(ASS, Capitano di Giustizia,558) 
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- "Adì 26 Luglio 1646. Il Signor Alberto Albani da Turino nel Piemonte Colonnello di 

Guerra fatta contro Orbetello havendo ricevuti tutti i Santissimi Sacramenti morì la 
notte hantecedente nelle cinque hore di notte, et questo giorno seguente, fù sepolto 

nella nostra chiesa di S.Pietro, demorando egli nella locanda del già mastro 
Bernardo...". - (AAS, Siena S.Pietro in Castelvecchio 1786, c.66v)  

 

GUERRA FATTA CONTRO ORBETELLO 
 

Lo Stato dei Presidi, insieme a Port'Ercole, Porto S.Stefano, Talamone, 

Ansedonia e il castello di Porto Longone nell'Isola d'Elba fu possesso 

spagnolo fin dal 1557, al momento dell'investitura di Cosimo I dei territori 

della Repubblica Senese. Orbetello era capitale di questo Stato e durante la 

guerra tra Francia e Spagna del 1635-1659, fu assediata nel maggio del 

1646 dai Francesi arrivati nella laguna dal mare. Nel giugno dello stesso 

anno, una flotta di galee napoletane e spagnole assalirono la flotta 

francese, così che Tommaso di Savoia che comandava il corpo di 

spedizione francese, vista la difficoltà dell'assedio, fu costretto al ritiro. 

 
La chiesa di S.Pietro in Banchi, che oggi non esiste più, era volgarmente chiamata 
S.Pietro Buio, per la scarsità dei raggi solari che riuscivano a penetrare al suo interno. 

La chiesa, che la leggenda vuole che fosse stata edificata sulle rovine di un tempio 
dedicato a Giove, fu venduta verso il 1791 e successivamente divisa in appartamenti. 
Il suo edificio era situato con il fianco lungo Banchi di Sotto, compreso fra un chiasso 

[il cosiddetto chiasso Buio, chiuso durante la ristrutturazione della chiesa] et il vicolo 
che prolungava la strada di calzoleria. Il campanile era a "vela" ed era fornito di due 

campane e un campanello. La facciata era dal lato del chiasso Buio ed era rialzata su 
di un basamento occupato integralmente da botteghe [tanto da portarci alla mente la 
chiesa di S.Martino con i suoi fondachi tutt'ora adibiti a negozi]. Questo implicava che 

i due ingressi, quello principale e quello secondario, che dava in Banchi di Sotto, 
fossero entrambi forniti da almeno dieci scalini. Inoltre si ha notizia che la chiesa 

avesse pure un proprio sepolcro, fatto erigere dal parroco Giovan Battista Petruccini e 
inaugurato il 22 agosto 1612 (AAS, Siena S.Pietro in Castelvecchio 1786, c.20r, 
n.190). 

 
 

 

- "Adì 21 Agosto 1766. Pietro Antonio di Giovanni Antonio Ridolfi di Messana Diogesi di 
Trento passò a miglior vita il dì suddetto alle cinque, e ½ della mattina suddetta in 

una Casa ad uso di Osteria chiamata della Lesina...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1116, n.3)  
Per un po' questa bettola, frequentata di certo dagli artigiani di via Calzoleria [la lesina 

è lo strumento tipico dei calzolai che serve a forare il cuoio] fece persino mutare il 
nome della via delle Donzelle, in Chiasso della Lesina. 
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- "Adì 19 Ottobre 1631. Maria Lucia moglie di Messer Provenzano Salvani, [omonimo e 

forse un diretto discendente di colui che fu il rappresentante dell'anima ghibellina nella 
Siena del XIII secolo] essendo stata lassata dal detto suo marito appresso 

Vergilio hoste al chiasso del Bargello, e poi hoste del Biscione di nostra cura 
[S.Pietro in Banchi] morì questo dì detto...". - (AAS, Siena S.Pietro in Castelvecchio 
1786, c.48r)  

Sul finire del'700, di fronte a questa chiesa, si trovava una bettola, "del Nobile Cav. 
Sansedoni posta nella via Banchi di Sotto, sotto al di lui Palazzo", gestita da Lorenzo 

Nannoni di Siena (ASS, Capitano di Giustizia 1070, n.85, c.48r). 

 

 
 

Contra Plures Praesbiteros in Caupona repertos 

(Contro più preti trovati in cantina) 

Addì 20 di luglio 1609 

Noi infrascritti preti confessamo esser trovati nella hosteria del Chiasso del Barigello dal 

logotenente del Capitano Vincenzo et percio promettiamo constituirci inanzi a Mons. 

Arcivescovo per haver ivi beuto et magniato. 

Jo Jacomo Panichi affermo 

Jo Ascanio Carini prete affermo 

Jo Heugenio Castellucci prete affermo 

 
Evidentemente la condanna inflitta ai prelati non deve essere stata delle più pesanti, poiché gli 

stessi furono pochi mesi dopo trovati nell'osteria della Rosa "in cantina a magniare et bevere" 

(AAS, Cause Criminali 5521, c.s.n.). 
 

 
 

- "Adì 20 maggio deI 1700. Il Nobile Sig. Mauritio Federigo Rund di Silesia [Slesia] 
Germano d'anni 18 passando per Siena per andare a Roma all'anno Santo fu 

soprapreso da febbre quale lo necessitò fermarsi in una casa del Molto Reverendo 
Signor Galgano Leggieri dove era una Locanda de i signori Tedeschi nella Strada 
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dell'Offitiali Cura di S.Pietro in Banchi essendo soffogato dal vaiolo rese lo Spirito il 

giorno antecedente a ore quindici...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1110, n.106) 
Tra gli osti della città e del contado, se ne incontravano molti che erano forestieri: 

gran parte di loro proveniva dai centri della Toscana, ma molti erano i tedeschi. 
Bisogna infatti precisare che nel '500, i tedeschi vennero numerosi a Siena sia come 
studenti che come soldati, tanto che avevano regolamenti speciali e persino un proprio 

tribunale. L'ultimo grande afflusso di questi studenti, insieme ai polacchi, si ebbe al 
tempo di Violante di Baviera, quando il nipote Teodoro condusse molti connazionali a 

Siena, che era governata dalla sua zia. 
 

- "Adì 11 Giugno 1709. Tommaso Fabbrini di Castel Nuovo di Volterra venuto in Siena 

per curarsi di una infermità rese lo Spirito d'Anni 38 nella Locanda del Leggieri alla 
Costarella Cura di S.Pietro in Banchi...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1110, 
n.168)  

 

- "Adì 19 Maggio 1708. Anton Maria Riccucci Senese, habitante però da lungo tempo 
in qua nella città di Grosseto dove esercitava il mestiero di misuratore di grano in età 

d'anni 50 in circa venuto infermo in Siena, e nell'Osteria della Stella, Cura di 
S.Cristofano, rese lo Spirito a Sua Divina Maestà...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 
1110, n.486)  

La Stella era un'antichissima osteria, tanto che si trova pure nell'elenco compilato nel 
1288 dal comune. 

 

 
 AAS, Stati Anime di Siena S.Cristoforo anno 1708 

 
 

- "Adì 12 Agosto 1700. L'Illustrissimo Signore Conte Ferdinando Colonij d'Ungheria 
tornando di Roma si fermò in Siena in una Locanda di Girolamo Locandiere 

dall'Offitiali [ossia la porzione di strada pianeggiante di via di Città, che si estendeva 
dalla Croce del Travaglio fino all'inizio di via dei Pellegrini] Cura di S.Pietro in Banchi 
per trattenersi fino che venisse una risposta di lettera per il proseguimento del suo 

viaggio...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1110, n.117) 
Tratto dal resoconto di un viaggio effettuato nel 1739 da Livorno a Roma, con sosta a 

Siena. "Ho notizie incresciose da darvi per quanto riguarda la strada da Siena a Roma; 
è veramente cattiva, anzi molto cattiva, e più che sufficiente a preoccupare di per sè i 
viaggiatori senza pensare alle stanghe ed alle assi delle carrozze fracassate, ai 
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capitomboli ed alle altre bazzecole del viaggio. La prima volta che ci ribaltammo non 

vi ero ancora abituato, cosicché stampai un paio di pedate sul sedere del postiglione. 
Loppin, ben più saggio di me, aspettò tranquillamente che tutto tornasse a posto; poi 

chiamò il postiglione e, con freddezza e senza ira, lo frustò come frustano i correttori 
gesuiti. Amico mio, gli disse, vi punisco senza adirarmi con voi solo perché il vostro 
esempio serva di lezione ai postiglioni dei secoli a venire; andate pure e la prossima 

volta ricordatevi che l'asse verticale di una sedia deve formare con il piano orizzontale 
un angolo maggiore di quarantacinque gradi. Non so se i futuri postiglioni trarranno 

profitto da tale morale; so bene comunque che quelli che di questo secolo non l'hanno 
tenuta in considerazione poiché l'indomani ci ribaltammo altre due volte. Si aggiunse a 
tutti questi insignificanti pareri una pioggia terribile che sarebbe stato necessario 

asciugare 'sub dio', dal momento che le salite erano così ripide che dovevamo quasi 
sempre andare a piedi...". (A. Brilli, Viaggiatori stranieri in terra di Siena) 

 
 
- "Adì 21 Novembre 1700. Santi Buccianti dal Ponte a Sieve passò altra vita il dì 

antecedente a ore vintiquattro, essendo venuto a Siena per curarsi nell'Albergo 
Croce Bianca dalla Loggia del Papa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1110, 

n.131)  
Sin dai tempi antichi, in tutta Italia si usava contare le ore, usando come parametro la 

durata della luce diurna. Tutto dipendeva dal momento in cui tramontava il sole, che 
segnava l'ultima ora, che era volgarmente chiamata "le ventiquattro". Quella 
successiva prendeva il nome di "ora di notte" o semplicemente "l'un ora" e diveniva 

quindi la prima della nuova giornata, che principiava così alla "un ora di notte" e 
aveva termine alle "ventiquattro". Questa maniera di indicare il tempo, era detta 

"all'italiana" e aveva il difetto che le "ventiquattro" non erano stabili e fisse in tutti i 
mesi dell'anno, perché si spostavano a seconda delle variare delle stagioni: dal 
periodo più lungo durante i giorni prossimi al solstizio d'estate, a quello più breve al 

principio dell'inverno; con accorciamenti e allungamenti della giornata, 
astronomicamente determinati da periodi di circa 10 giorni, poi riportati in un'apposita 

tabella all'interno del calendario stesso. Fu il Granduca Francesco II di Lorena, che 
poco dopo la sua salita al trono, agli inizi del 1738, emanò con vero senso di 
modernità, un editto che decretava che in tutta la Toscana fosse abolito entro sei mesi 

questo sistema e si dovesse sostituirlo, con quello più razionale usato in Francia che 
aveva adottato l'uso di dividere le ore della giornata in due periodi: dalla mezzanotte 

al mezzogiorno e viceversa, distinguendo le ore in antimeridiane e pomeridiane. 
Pertanto il 30 marzo 1738 gli orologi pubblici cominciarono a battere le ore in due 
riprese e con un massimo di 12 rintocchi ciascuna. 
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- "Adì 4 Dicembre 1638 sabbato. Giovanni Battista di Raffaello Cavallini da Parma 

d'anni 35 in circa essendo stato ammalato più giorni nello Spedale Grande di Siena et 
essendosi riavuto alquanto, uscì dal medesimo et andò all'Hosteria di 

S.Antonio incontro [davanti] S.Giovannino parrocchia di S.Cristofaro...". - (AAS, 
Siena S.Giovanni Battista 1091, c.283r)  
Bisogna ricordare che a quell'epoca la chiesa di S.Cristoforo era piuttosto diversa da 

come si può ammirare adesso, infatti nel 1800, per i danni provocati dal terremoto di 
due anni prima, ne venne abbattuta l'originale facciata che si estendeva su parte di 

piazza Tolomei. 
 
 

"Adì 22 Novembre 1649. Laurentio Petruccini Sergente dell'Abbadia San Salvatore, 
havendo riceuti tutti li Santissimi Sacramenti, passò a meglior vita nell'Osteria della 

Serena a canto a San Giovanni Compagnia...". - (AAS, Siena S.Martino 1324, c.159r)  
Abbiamo osservato che molti gestori, solo dopo pochi anni, vendevano la propria 
licenza. Talvolta l'esercizio non subiva mutamenti di denominazione e rimaneva nello 

stesso luogo, in altri casi invece il nuovo oste preferiva trasferirsi in un'altra parte 
della città. Nel 1649 la Serena per esempio si trovava accanto alla compagnia di 

S.Giovanni in Pantaneto, nel 1650 in via degli Orbachi (AAS, Siena S.Donato 946, 
c.91r) e nel 1790 in via dei Pispini sotto la fonte, gestita da un certo Luigi Radicchi 

(ASS, Capitano di Giustizia 1071, c.27r). 
 

 

 

Lo Stato delle Anime risale al 1762 ed è riferito alla cura di S.Maria dei Servi. 

Che l'osteria fosse all'interno di Porta Romana lo si capisce anche dalle pagine di 

un processo del 18 marzo 1746. 

(ASS, Capitano di Giustizia 698, causa 112, pag 377). 

 
 

 
 

- "Adi 27 Febbraro 1734. Il Sig. Giuseppe Mongio Sargente della Maestranza del 
Artillieria del Armata Spagniola, aqquartierata in qualche parte in questa Città abitante 
per accidente nell'Osteria volgarmente detta delle Carrozze posta nella Strada di 

Pantaneto infaccia al Palazzo Biringucci, spettante al Nobil Sig. Alessandro Borghesi 
alle ragioni Parochiali di S.Giorgio rese lo spirito a Sua Divina Maestà la notte 

antecedente...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1112, c.31v, n.190) 
Alla morte della principessa Violante, avvenuta nel 1731, il Granduca Gian Gastone, 
ritiratosi dalla vita pubblica, sprofondò nella più completa degradazione. Intanto la 

Spagna e l'Austria facevano ambedue passi preliminari per impossessarsi militarmente 
del suo territorio. Le flotte riunite della Spagna e della Gran Bretagna presero Livorno, 

sbarcando un corpo di trentamila Spagnoli che furono acquartierati in varie parti della 
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Toscana. In seguito a questo fatto, l'imperatore Carlo VI spedì un esercito di 

cinquantamila Austriaci per invadere la Toscana dalla parte di Pontremoli. La lotta in 
Toscana tra le due potenze, fu evitata soltanto perché don Carlo fu mandato a 

comandare un esercito spagnolo contro Napoli, mentre l'Austria subiva nello stesso 
tempo una sconfitta sul Po. L'intenzione dell'Imperatore, se gli fosse riuscito d'avere la 
Toscana, era di darla alla figlia, la celebre Maria Teresa. I Fiorentini d'altra parte 

odiavano l'idea di un sovrano austriaco e, se non potevano averne uno dei loro, 
preferivano infinitamente lo spagnolo all'austriaco. Finalmente, nell'ottobre del 1735, 

si giunse a un accordo tra l'Austria, la Francia, l'Inghilterra e l'Olanda, secondo il quale 
la Toscana sarebbe stata data alla figlia dell'Imperatore, Maria Teresa, che doveva 
sposare Francesco duca di Lorena e questi in cambio, avrebbe rinunziato alla Lorena in 

favore della Francia. Sulle prime, la Spagna rifiutò, ma avendo subìto dei rovesci tanto 
in Lombardia quanto a Napoli, finì col cedere, avendo ottenuto altrove un compenso. 

Questo il contesto storico in cui si inquadra il fatto sopra descritto, unitamente ad altri 
due che abbiamo scelto fra i più significativi riguardo all'argomento. Il primo ebbe per 
protagonisti due miliziani che cercarono di disertare: "Adì 10 Gennaro 1733/34. 

Ritrovandosi molte truppe Spagnole in Siena disertarono due soldati della Guardia 
Vallone, uno Catalano e uno Fiammingo, onde stando nelle Carceri delle Stinche 

furono condannati ad esser moschettati... Furono moschettati doppo poco le 22 in 
Mercato Vecchio su la piagetta vicino al muro dell'orto presso San Salvatore, e sepolti 

poi nella compagnia della morte..." (AAS, Siena S.Martino 1321, c.51v). 
L'altro avvenne il 10 marzo 1736, quando "Giovanni Scipione Jacomo di Francesco 
Gradi d'anni 9 e mesi 4 nel avanti l'osteria detta Lupa per andare a bottega, 

s'incontrarono a passare nello stesso tempo alcune Mule delle Truppe Spagnole, da 
una delle quali colpito con un calcio nel Capo, e signatamente nell'orecchio, restò 

privo de sentimenti e successivamente della vita, dimodo che appena il Signore 
Paroco di San Salvadore fu a tempo a darle il Sacramento dell'Estrema Unzione..." 
(AAS, Siena S.Martino 1326, c.61v). 

 

LE SPETIERIE 
 

Le spetierie erano antiche botteghe dove si vendevano spezie e erbe 

medicinali. Lo statuto degli Speziali (erano tra gli artigiani più numerosi a 

Siena) fu terminato di compilare nel 1356 e, salvo ritocchi e 

aggiornamenti, venne riformato nel 1548 e nel 1749. Le Arti in Siena 

furono sempre costrette a esercitare entro ben limitate sfere di influenze la 

loro attivita e non raggiunsero mai quel grado di sviluppo che in Firenze ne 

avevano fatto la base del governo della città. A Siena il lavoro degli speziali 

consisteva nello studio di ricette medicamentose, ma anche in quello di 

cucinare dolci e di preparare persino le vernici. 

 
- "Adì 25 di Giugno 1630 Venardì. Flamminio del già Salvatore Causi da Causa 
[agglomerato urbano che si trova lungo la strada che va da Montarrenti a Pentolina] 

contado di Siena di Anni 35 in circa, essendo venuto a Siena per curarsi, et essendo 
stato più giorni infirmo nell'ostaria di S.Giovannino Cura di S.Martino, et essendosi 

sollevatosi dal male [guarito] si partì da detta Ostaria per tornarsene a Casa sua, et 
passando per la Piazza, si fermò alla spetiaria del Ser Pietro per Pigliar di quivi la 
medicina che doveva pigliare la mattina appreso [successiva] et in un subbito sopra 

venendogli alcune sincope [perdite di conoscenza con arresto apparente o reale dei 
battiti cardiaci e dei movimenti respiratori] in provisamente morì in detta buttiga...". - 

(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, c.229v, n.1551) 
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S.Giovannino come era indicata popolarmente la chiesa di S.Giovanni in Pantaneto, è 

nell'odierna piazzetta Virgilio Grassi. Nella seconda metà del XVII secolo, l'atrio del 
tempio fu dato in uso ai contradaioli del Leocorno che vi rimasero fino al 1704 allorché 

furono scacciati per i danni che provocarono a seguito delle manifestazioni di 
entusiasmo per la vittoria del Palio dell'Assunta di quell'anno. 
 

 
- "Adì 18 Ottobre 1708. Pavolo Castelletti dello Stato di Milano lanino [che lavorava la 

lana] habitante in questa città di Siena da due Anni in quà, ma ora in un Ostaria, ora 
in un'altra essendo assalito da gravissimo accidente rese lo Spirito a Sua Divina 

Maestà all'età d'anni 65 in circa in un murello posto accanto alla Bettola de Signori 
Bandinelli posto in faccia alla Chiesa di S.Giorgio di questa Città...". - (AAS, Siena 
S.Giovanni Battista 1110, n.521)  

 
 

- Aprile 1554. "Eldì 23 morì un contadino rifugito stava nella hostaria...". - (AAS, 
Siena S.Maurizio in S.Spirito 1345, c.s.n.)  
Pur non essendo menzionato il nome della taverna nella quale gli spagnoli uccisero 

quel pover'uomo, abbiamo voluto lo stesso ritrascriverne il testo perché trattasi di uno 
dei più antichi libri conservati nella Curia Metropolitana di Siena e infine perché questo 

fatto accadde quando ancora la nostra città era una Repubblica indipendente. 
Spiegare ciò che avvenne in quel periodo in poche righe è impossibile e perciò 
consigliamo di approfondire la lettura, affidandosi a un buon libro di storia. Si può solo 

aggiungere che l'episodio non viene riportato nel diario di Alessandro Sozzini e che la 
predetta osteria doveva essere nei pressi della chiesa di S.Maurizio in S.Spirito. 

Purtroppo questo non fu certo l'unico episodio di violenza di quei tristi mesi, infatti lo 
stesso parroco, in uno stentato italiano, annotava: -"Eldì 13 daprile 1554 morì 
Alixandro Gulini duna archebusata era capitano un valoroso giovano il Comune di 

Siena li fece lo stendardo in cura..."; -"Eldì 19 daprile 1554 morì un soldato da Narni 
ciamato pompilio fu ferito da 2 figli di Bernardino dentro Palagio... poi in ditto giorno 

morì una contadina rifugita. . -"Eldì 20 daprile 1554 morì Mariano Manelli fu amazato 
dalli Spagnoli a capo il bagnio apetriolo a leccio..."; -"Eldì 15 di Magio morì un 

contadino rifugito giovano si misse nel avello deli Servi lo fece sotterrar Antonio 
Coltellinaio..."; -"Eldì primo di Giugnio lartiglieria a Camullia amazò Simone di Jovan 
Maria Bai. .."; -"Eldì 15 di luglio 1554 un figlio di pellegrino scarpellino dun 15 anni fu 

ferito dun archibuso dalli inimici..."; -"Pel mese di luglio morì parecchi rifugiti donne et 
homini..."; -"Eldì 29 dagosto 1554 fu amazato Cristofano del Guasti spetiale 

scaramuziando a Sancta Ciara contro li Spagniuoli...". (AAS, Siena S.Maurizio in 
S.Spirito 1345, c.s.n) 
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- "Adì 6 Febbraro 1696 a Nativitate. Il Signor Alfiere Giovanni Donnoli di Montalcino 

venuto a Siena per alcuni suoi negotj nella Locanda del Mont'Alloro dalla Fonte di 
S.Giusto Cura di S.Mauritio rese lo Spirito il giorno antecedente a hore 20...". - (AAS, 

Siena S.Giovanni Battista 1109, n.498) 
Una curiosità che abbiamo riscontrato, è che quattordici anni più tardi, il 26 marzo 
1710, la stessa locanda appare con il nome semplificato di "Locanda dell'Alloro" (AAS, 

Siena S.Giovanni Battista 1110, n.600), pur rimanendo sempre nei pressi della 
fontanina di S.Giusto, ossia sotto la piazzetta omonima che è lungo via S.Martino, 

nella contrada della Torre. 

- "Adì 28 Giugno 1695. Antonio del fu Francesco Filippi da Monteroni venuto in Siena 
per medicinarsi nella strada di S.Giusto nella Locanda della Torre rese lo Spirito a 

Sua Divina Maestà questo giorno medesimo a hore otto in età danni trantacinque...". - 
(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1109, n.458) 

- "Adì 16 Agosto 1729. Simone Berni oste al Montone di questa Cura [S.Martino] di 
anni cinquanta ier notte doppo lore quattro, e mezzo due famegli con pretesto di bere 

andierono a picchiare al Osteria, doppo le molte [...] ad aprire e questi gli tirorno due 
terzettate, [armi da fuoco con canna ridotta a un terzo rispetto a quella di una pistola 

normale] e andiede da per se [da solo] in corpo di guardia per chiamare li sbirri ma 
arrivato che fù cascò in terra...". - (AAS, Siena S.Martino 1326, c.28r, n.267) 
Certamente non tutti i clienti, allora come oggi, erano dei veri galantuomini e 

qualcuno talvolta si rifiutava persino di pagare il conto. A tal proposito, in data 27 
novembre 1666 si trova questa denunzia indirizzata: "All'Ill.mo Sig. Principe - Cosimo 

Casini, e Caterina sua Moglie Hosti all'Osteria del Montone, di Siena, le narrano come 
Mercordì prossimo passato, nelle quattr'hore di notte, il Caporal Fantoni e il Caporal 
Fabio famegli del Bargello di Campagnia, doppo haver cenato, nella detta Osteria 

richiesti dicerto poco residuo di pagamento rispose non voler per allhora pagare, e 
perché il supplicante gliene fece la seconda richiesta, li corrisposero, con parole 

ingiuriose perché la Moglie del Suddetto Cosimo volle replicarli la medesima domanda, 
à lei ancora risposero con parole ingiuriose, et indecenti, et uno di essi, volle anche 

tirarli un'schiaffo, facendone cenno, ma non seguì il colpo per esservi un banco di 
mezzo; a questo rumore accorse Giuseppe Righi bottegaro di Siena, che era 
nell'Osteria e pregando amorevolmente i detti famigli à quietarsi, uno di essi gli diede 

un Mostaccione [ceffone], e poi replicando a dire parole ingiuriose all'Oratori, con 
minacciare il sopradetto Cosimo di volerlo ammazzare fuori di lì si partirono, e senza 

darli la debita sodisfatione di quale poco di residuo, ancor'che pochissimo sia" (ASS, 
Capitano di Giustizia 732, c.s.n.). 
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- "Adì 7 Dicembre 1636. Agnolo di Giovanni Novelli da Torrita, uscito malato dallo 

Spedale Grande e venuto all'Alloggio nello Spedale di S.Antonio morì il suddetto 
giorno...". - (AAS, Siena S.Martino 1324, c.1v)  

Questo spedaletto fu fondato dai membri della Compagnia di S.Antonio, perché "oltre 
a comodi che se ne sarebbe cavato", servisse per alloggiare pellegrini viandanti e altri 
miserabili della città. Infatti il 15 dicembre 1593, Canziano di Tommè Saracini, mosso 

dallo spirito di carità che aveva verso i poveri, consigliò agli adepti dell'associazione, 
di acquistare una casa in Pantaneto e di adattarla a ricovero. Nel 1597 il pio ospizio 

era già operativo e lì, in quei locali, vi rimase fino a circa il 1624. In quell'anno infatti 
lo spedale venne rimosso nella casa attigua alla Compagnia, ossia dove oggi si trova 
la Misericordia: il trasferimento fu necessario poiché le vecchie stanze erano buie, 

umide, con una piccola stanza adattata a dormitorio che emetteva cattivi odori e con 
una modesta cucina perennemente satura di fumo. Come tale, il nuovo ospizio restò 

attivo fino al 28 maggio 1754, quando fu soppresso e incamerato con tutte le sue 
rendite in quello del S.Maria della Scala. 

 

 

SUA MAESTA' APOSTOLICA 
 

Angelo Stiatti di Siena Servo, e Suddito fedelissimo di S.M. Apostolica, 

umilmente Le rappresenta come con Sentenza economica dell'Auditore 

Fiscale di Siena del dì due Marzo Millesettecentonovanta, è stato 

condannato à chiudere l'Osteria volgarmente detta dei Miracoli ed in 

oltre nella pena pecuniaria di Lire Settanta, oltre le spese processali ed altri 

Reservi in detta Sentenza espressi per pretesa trasgressione alla Legge 

proibente il giuoco di primiera d'invito nei Luoghi pubblici, quando Egli non 

ha mai pensato di tenere un tal giuoco di primiera d'invito, e se da alcuno è 

stato giuocato a tal giuoco, è ciò seguito in altra Casa privata che tiene a 

pigione, onde Espongo a forma del disposto in detta Legge proibente il 

giuoco d'invito parrebbe dovesse essere soltanto incorso in quella pena che 

prescrive una tal Legge, non mai però a chiudere L'Osteria sè qual 

mestiere, che esercita da circa ventisette Anni in qua non ha mai defettato, 

ne ha avuti ricorsi di veruna Sorte, ed attesa una tal proibizione gli Rimane 

incagliato L'esito di circa cinquecento Barili di vino fra Bianco, e Rosso, con 

alquante botti incominciate, e per conseguenza soggette ad andar male da 

un giorno all'altro, oltre a Ritrovarsi ancora una quantità di Salumi, Legumi, 

Strutti, e Salami, ed altri generi necessari per L'assortimento di detta 

Osteria, avendo qui Risentito un notabile pregiudizio per vari generi che gli 

sono andati male. Per il che prostrato al Trono della M.V.A. Supplica 

umilmente fargli grazia di abilitarlo di nuovo à poter Riaprire la sua Osteria, 

e dar di mangiare, e da bere Come ha fatto in passato. 

(ASS, Capitano di Giustizia 753, n.9, anno 1790) 

 

 
- "Adì 9 Settembre 1715. Giovan Battista Landini di Cortona negoziante in quadri e 

Medaglie antiche, d'anni 47 incirca, venuto in Siena per i suoi affari in una Locanda 
posta nella Strada detta la Bocca di S.Martino e contigua al Fornaro della Cura di 

S.Martino, si infermò nella medesima Locanda...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 
1111, c.15v, n.83)  
 

 
- "Girolamo Masoni di Pesaro abitante in Roma orefice morse il dì 26 di ottobre 1620 

nel Realto a Camera loganda...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, c.201r, 
n.1051)  
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- "Adì 21 di Gennaro 1630 martedì. Il Molto Reverendo Messer Pietro Petrini 

Cappellano Perpetuale del Duomo di Siena, ma di Patria da Scrofiano di dove era 
eletto Canonico d'Anni 35 in 40 in Circa, essendo venuto à Siena alquanto infermo per 

curarsi, si fermò come forestiero prima nell'ostaria della Rosa per 2 giorni et appresso 
nell'Ostaria della Lupa due altri giorni, due altri giorni stette nel realto nella Camara 
Locanda di Messer Giovan Francesco detto Calisca che anch'egli lo ricettò pochi 

giorni, e tutti lo rifiutorno per sospetto della contagione, che per tutto il mondo vi 
s'haveva dubbio per benché per la Misericordia di Dio, et per la sua Pietà per ancora 

non s'era ne provata necessità in Siena; fu non di meno ricevuto in Casa del buon San 
Maritano dico dal Molto Reverendo Ascanio Casini, che haveva la Casa in Castello 
Vecchio sotto la Cura di S.Pietro ale Scale...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, 

c.233v, n.1588)  
Non lasciamoci ingannare dalla data riportata all'inizio, perché a quel tempo, come 

abbiamo già avuto modo di scrivere, fino al 25 di marzo, gli anni venivano computati 
in maniera differente dalla nostra, così che il giorno in questione [21 gennaio 1630], 
in realtà faceva parte dell'anno 1631. Questo per introdurre l'argomento delle 

epidemie che per secoli, afflissero le nostre terre. L'ultima pestilenza infatti iniziò a 
Firenze nel giugno 1630 e in seguito si estese fino a giungere alle porte di Siena. La 

causa fu la crisi agraria dell'anno precedente e la conseguente carestia. Firenze e il 
suo distretto [poco più tardi anche Pistoia e Lucca] vennero colpiti da un'epidemia che 

con lentezza, ma implacabile, continuò ad avanzare da nord verso sud in direzione del 
territorio senese, fino a lambire Sovicille. Conferma di ciò si trova l'8 maggio 1631: 
"Menica socera di Pasquino alle Scalelle morta di stento se bene dicano di sospetto di 

male contagioso, ma essa ritrovandosi sola havere male morse come dico di stento 
sotterrata fuora della Chiesa questo dì..." (AAS, Siena S.Lorenzo a Sovicille 2138, 

c.s.n.). Anche a Ponte allo Spino si registra che: "Francesco di Jacomo da Garliano nel 
Casentino morì il dì 5 luglio 1631 Sotto il ponte allo spino ritenuto dalla guardia per 
segnare i grani di Sovicille lo sospettò ex appestato...". (AAS, Siena S.G.Battista a 

Ponte allo Spino 2169, c.28r) 
 

 
- "Adì 12 Agosto 1604. Domenico detto Menico oste, e Marito d'una delle Nibbie di 
nostra cura in Salicotto, morse il dì, et anno detto, si seppellì in Chiesa nostra nel 

avello comune...". - (AAS, Siena S.Martino 1323, c.55v)  
Il termine "Nibbie" era certamente uno dei tanti soprannomi che si usavano per 

indicare parte della gente comune. Tanto ne era diffuso l'uso, che addirittura diversi 
parroci lo mettevano al posto del cognome, creando adesso non pochi problemi a 
coloro che svolgono ricerche genealogiche. Non tutti i nomignoli avevano un senso 

dispregiativo, anzi se prendiamo per esempio i registri di S.Martino del '600, ci si 
rende conto che molti soprannomi, più che mettere in risalto difetti fisici, tendevano 

piuttosto a evidenziare il carattere della persona stessa. A nostro avviso, i più 
simpatici e originali erano i seguenti: "la bigina; il bubbola; billo; il rovinato; 
l'imperatore; vota cessi; il santo; lo scarzagano; capo di chiodo; il predicatore; guasta 

il passo; gabba citti; la rabbina; buchi gialli; il corriaddosso; il farfuglia; la vispa; il 
peggio; la ghezza; Pilato; il bui...". (AAS, Siena S.Martino 1323, 1324, 1325) 

 
 
- "Adì 6 febbraro 1630 giovedì. Matteo di Jacomo Fiorentino Calzolaio d'Anni 25 in 

Circa e di statura ordinaria morto nell'Albergo di S.Jacomo in Salicotto...". - (AAS, 
Siena S.Giovanni Battista 1091, c.234v, n.1590)  

Questo albergo era probabilmente era nei paraggi dell'omonimo oratorio edificato nel 
1531 in memoria della vittoria di Camollia avvenuta il 25 luglio 1526, festa di 

S.Giacomo. 
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- "Adì 7 di Aprile 1633 giovedì. Luca di Guasparre da Casenove nella Locanda di 

S.Giovanni Evangelista in Salicotto Parrocchia di S.Martino, huomo di 34 anni in 
Circa, uscito dallo spedale due giorni sono, si morì...". - (AAS, Siena S.Giovanni 

Battista 1091, c.243v, n.1665) 
 
 

 
Salicotto verso Sant'Agostino 

 

 
- "Adì primo Gennaro 1655 a Nativitate. Il Signor Agostino Binducci habitante 

a camera locanda in casa di Giovanni Maria Palagi in Salicotto, andando allo 
Spedale quando fu dalle [arrivato dinanzi alle] prigioni morì di morte subbitanea...". - 

(AAS, Siena S.Martino 1324, c.12r)  
A quel tempo le prigioni erano in via di Malcucinato, tratto di Salicotto che iniziava 
dalla Piazza del Campo per terminare allo sbocco del vicolo del Luparello. Infatti come 

ci illustra Alfredo Liberati in un "Bullettino Senese di Storia Patria", nel 1327, "i Nove 
Governatori, per togliere l'inconveniente di doversi servire dei palazzi o torri dei 

cittadini per custodire le persone ree di un delitto qualsiasi", stabilirono di costruire le 
carceri della città in via di Malcucinato ed esattamente nel punto dove si trovava 
l'antichissima chiesa di S.Luca in Palchetto, che pertanto dovette essere demolita. Le 

carceri furono suddivise in sezioni per gli uomini, donne ed ebrei e a loro volta 
secondo il censo dei condannati. Vi fu anche un caso di evasione, avvenuto il "26 di 

Febbraro 1706 à Nativitate", quando "Niccolò figlio del già Sigismondo Corsini, 
Soprastante alle carceri delle Stinche, della nostra cura [S.Martino], se ne passò 
all'altra vita il dì sopradetto à hore 23 di età d'anni sessantanove, essendo stato la 

sera del primo giorno delle Ceneri assalito nella sua stanza da basso da un briccone, 
mentre egli diceva le sue Devozioni, essendo solo, e da quello malamente ferito in una 

tempia, lasciandolo quasi per morto, e poi havendo quello tolte le chiavi delle Prigioni, 
aprì solamente à prigioni dalla parte de poveri, quali tutti fuggirono via di prigione..." 
(AAS, Siena S.Martino 1325, c.56r, n.403). Per rendersi conto delle condizioni di vita 

dei reclusi, basti dire che fino al 1766, il vitto giornaliero consisteva soltanto in un 
pezzo di pane accompagnato da una ciotola d'acqua. Poi, un bando del 10 gennaio di 

quell'anno, "considerato la scarsità del cibo che vien somministrato alli poveri 
Carcerati delli Segreti consistente in solo pane, et acqua, e la stravaganza, e orridezza 
dei tempi correnti, ordinò che dei denari dell'Elemosine e dei soldi che sono in 

deposito in questa Cancelleria da oggi in avvenire si somministri a ciascuno dei detti 
Carcerati miserabili minestra, e vino due volte la settimana, cioè il giovedì e la 

domenica, conche la spesa non passi cinque soldi per ciascun carcerato da durare fino 
a nuovo ordine...". (ASS, Capitano di Giustizia 875, c.s.n.) 
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- "Adì 30 Novembre 1635 Venardì. Giovanni di Stefano Sardi, Genovese fanciullo di 

mesi 27 morì nella Locanda della Rosa in Salicotto...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1091, c.256v, n.1733)  

Nel corso della nostra indagine, è accaduto di censire osterie, locande e bettole che 
stranamente avevano lo stesso nome. Anche "La Rosa" è omonima di un'altra, 
certamente più famosa, che era nell'attuale via dei Termini. A una rosa, intesa però 

come fiore, un anomino parroco di S.Quirico e Giulitta in Castelvecchio, dedicava 
questa simpatica poesia: 

 
 

 
 
Bella Cosa che è la rosa? 
Garreggia cosi l'Aurora 

quando di Celesti Cinabri 
colorita, sveglia l'Mondo 
alle fadighe; E quanto piace 
quel'modesto rossore? Le spine 
istesse la fanno più bella, et 
più gradita, Perché più piace 

quel'bene, che con'qualche 
difficoltà s'acquista 

 
(AAS, Siena S.Quirico, carta sciolta) 
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- "Adì 2 Ottobre 1649. Morse Agnolo del già Anton Maria Valenti di Sciano in una 

delle Locande di Salicotto. Ricevè il Sacramento dell'estrema untione, gli altri per 
accidente di gocciola non potè ricevere era di anni circa 45...". - (AAS, Siena 

S.Maurizio in S.Spirito 1348, c.15r) 
Morir di gocciola o dal mal di goccia, era un modo di dire che significava essere colpiti 
da un attacco apoplettico, perché si credeva che questo fosse causato dal cader di una 

gocciola d'umore nel cuore.  
 

 
- "Adì 17 Settembre 1659. Il Signor Domenico Maria Ciceroni figlio del Signor Gasparri 

Bolognese Compagno de Comici che questo Anno hanno recitato le Comedie, essendo 
in Casa di Donna Orsola materazzaia in Salicotto con altri suoi Compagni albergò, il 
medesimo si venne ammalare...". - (AAS, Siena S.Martino 1324, c.78v, n.84) 

 
 

"A querela di Antonio Petrucci Tenente del Bargello della Piazza di Siena ha proceduto 

questo Tribunale di Giustizia contro: 
 
Luigi del fų Antonio Corsi, nativo di Castelfiorentino, perchč ritrovandosi egli da 

qualche giorno indietro in compagnia di Maddalena sua moglie in questa stessa cittā di 
Siena, ove si tratteneva a fare l'Astrologo, e passando fra esso, e detta sua moglie 

poca corrispondenza a motivo di gelosie, stessero perciō fra loro frequentemente in 
discordia, e fussero fino per tal causa nella sera del dė 28 Aprile ultimo scorso (1769) 
licenziati dalla Locanda de Pispini, tenuta da Francesco Guerri, di dove sortiti verso 

le ore dieci della stessa sera, all'effetto di trovarsi altro quartiere, continuassero per la 
strada a contrastare fra loro, e giunti finalmente presso la Strada di S.Martino, 

l'inquisito sul solo motivo, che detta sua moglie li rispose, che voleva andare dove li 
pareva, e che voleva girare per tutta Siena, sopreso dall'ira, si fogasse alla di lei vita, 
e con un coltello non flessibile da esso portato via nella stessa sera dalla Bettola del 

Nobil Sansedoni, e che usō senza veruna legittima facoltā, ardisse col medesimo 
ammenare a detta sua moglie gravida di tre mesi, pių colpi nel capo, e per la vita, 

mediante le quali ferite sia stata detta donna in pericolo di vita dal dė 28 Aprile 
suddetto fino al dė 5 Maggio corrente..." 
 

 (ASS, Capitano di Giustizia 700, causa 38, pag. 107, 13 maggio 1769) 

 

 
- "Adì 28 Luglio 1669. Fra Antonio Fabbrica da Parma eremita d'anni ottanta in circa, 

conforme dimostrava l'aspetto, venuto in Siena sotto lì 25 detto, dalla Madonna della 
Casa di Gualdo di Nocera, per quello che si vedde dall'ultime sue lettere testimoniali, 

si fermò alla Locanda del Pellegrino in Salicotto...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1108, c.3r, n.14) 
Gran parte del successo dell'attività ristorativa, era dovuta al passaggio di gente e 

all'intensità del traffico commerciale. La posizione particolarmente fortunata che 
godeva Siena, al centro della strada diretta a Roma, incideva favorevolmente sulle 

fortune del settore: i Giubilei, indetti dal 1300, prima ogni 50 anni, poi ogni 25, 
portavano per un'intero anno grossi benefici economici ai proprietari delle locande che 

vedevano i loro locali affollarsi di pellegrini in viaggio verso Roma. 
 
 

- "Adì 12 d'Aprile 1613. Antifile moglie di Cosimo in Salicotto all'albergo del 
Giglio morse il dì detto...". - (AAS, Siena S.Martino 1323, c.91r)  
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- "Adì 26 di Maggio 1633 giovedì. Antonio di Francesco Fontana Napolitano, d'anni 30 

in Circa, calzolaio, quasi per un Anno habitante in Siena, ma come forastiero, hor quì, 
hor là, senza domicilio dimorante nella locanda di S.Pavolo in Salicotto Cura di 

S.Martino, doppo esser stato nello spedale 15 giorni e ritornato nella medesima 
locanda si morì...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, c.244r, n.1671)  
 

 
- "Adì 2 febbraro 1634. Francesco da Stigliano giovine d'anni 17 in circa fù trovato 

morto in una mangiatoia nell'Hosteria della Lupa, Cura di S.Salvatore...". - (AAS, 
Siena S.Giovanni Battista 1091, c.253v, n.1704)  
La "Lupa" si trovava in Malborghetto in prossimità della Piazza del Campo, dove ora 

c'è il ristorante "Guidoriccio". Traeva il nome dalla Lupa dorata, fusa nel 1429 e 
collocata dinanzi al Palazzo della Signoria, affinché i forestieri potessero meglio 

riconoscere l'ingresso principale del Comune, evitando di dirigersi verso il palazzo del 
Podestà. Un curioso episodio, accadde in questa osteria nel 1777, quando "Fù dal 
Fisco trasmessa la speciale inquisizione contro Francesco Concialini di Siena, perché 

nel ritrovarsi la sera del dì 16 Decembre prossimo passato 1777 nell'Osteria della Lupa 
dopo aver cenato insieme con Francesca sua Moglie, si ponesse a veder giocare a 

Cappellino diverse persone, fra le quali Silvestro Randellini, il quale per essersi spento 
il lume, e venendo a battere il medesimo sopra la tavola coll'istesso, colpisse 

casualmente la moglie di detto inquisito, e gli cagionasse una piccola ferita nella 
tempia destra, per il che esso inquisito prendesse il suo scaldino con del fuoco e lo 
scagliasse alla volta di detto Randellini e subbitamente gli tirasse l'altro che aveva sua 

moglie e posteriormente gli tirasse due candelieri, e per tal motivo il Randellini si 
dasse alla fuga e detto inquisito lo inseguisse, e dipoi ritornato in detta Osteria, si 

facesse lecito proferire scandalose parole..." (ASS, Capitano di Giustizia 702, proc. 80, 
16 gennaio 1778). Ci risulta che nel 1821 l'oste fosse Giovanni Tassinari, proprietario 
di un cavallo piuttosto irrequieto che il 29 giugno, durante le prove di selezione per il 

Palio, scagliasse in terra, per fortuna senza gravi conseguenze, due giovani che si 
trovavano nei pressi della curva di S.Martino. Neppure un mese più tardi, lo stesso 

cavallo fu invece causa di un incidente mortale avvenuto in Piazza S.Giovanni. Teneva 
le redini un famoso fantino del Palio: Giovanni Buoni detto Bonino, che per l'episodio 
venne condannato ad un risarcimento in denaro e alla galera per tre mesi, non 

permettendogli di prendere parte al successivo Palio di agosto, che lo aveva visto 
uscire vittorioso l'anno precedente per i colori dell'Oca. "Giovanni del fù Pietro Boni in 

età di anni 19 scapolo di mestiere mugnaio e cavalcante, nativo del popolo di S.Reina 
fuori di Porta Pispini di questa città e da otto anni circa dimorante in Siena in via 
Lombardia perché, sebbene conoscesse la sfrenatezza del cavallo baio di pertinanza di 

Giovanni Tassinari Oste alla Lupa, si facesse lecito in occasione di averlo fuori della 
porta Tufi cavalcato nella sera del dì 21 luglio prossimo passato, all'oggetto di 

esercitarlo alla corsa, di eccitare e colli sproni e colla briglia il detto cavallo in 
prossimità della suddetta porta, facendogli così prendere la corsa di tutta carriera 
nell'atto d'introdursi in città col pericolo di farsi togliere la mano, conforme questo 

cavallo gli tolse e di essere così di danno altrui, ed infatti avendo preso per S.Pietro 
alla Scale, alla piazza del Duomo, e di lì lungo la strada di S.Giovanni allorché fù 

dirimpetto alla Casa Bindi Seggardi investì col medesimo cavallo Paolo Salvini nell'atto 
che si voltava indietro per il rumore derivante dalla foga di questa bestia e da 
quest'urto avendolo sbalzato nella muraglia di detta casa, ne riportò una grave 

ripercussione nella testa con sfondamento dell'ossa del cranio, per il che cadde in 
terra privo di sensi ed in questo stato passò all'altra vita circa all'unora della mattina 

del dì 21 luglio 1821" (ASS, Cancelleria Criminale Governo di Siena n.43, processo 
VII, 22 luglio 1821). 
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- "Adì 12 Marzo 1754. La Signora Maddalena di Giuseppe Checchi di Bologna, quale 

era venuta in questa Città, et in essa si trovava commorante [abitante] per lo spazio 
di mesi cinque in circa, atteso che avesse nello scorso Carnevale, come una delle 

Virtuose [attrici], recitato in Commedia nel Nostro Teatro grande, che gia per la 
seconda volta dall'incendio quasi come allora era stato, et allora restaurato per opera 
del famoso Architettore Bibbiena, passò all'altra vita la mattina suddetta alle ore 

quattro, in età d'anni per sedici; in una Casa a Uso di Locanda dell'Eredità 
Ricci ottenuta dallo Spizio della Pietà posta nella Cura, e strada di S.Salvadore...". - 

(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1114, n.1461) 
Il Teatro dei Rinnovati che venne realizzato nel 1560 per volontà de' Medici e per 
opera del pittore e scultore Bartolomeo Neroni, detto il Riccio, subì due incendi: nel 

1742 e nel 1751. Il restauro venne affidato nel 1753 ad Antonio Galli, detto il 
Bibbiena, ma il terremoto del 1798 causò nuovi danni all'edificio. Poiché non c'erano i 

fondi per il suo risanamento, nel 1802 i proprietari dei palchetti, costituiti in 
Accademia col nome "dei Rinnuovati", lo fecero riparare, rinnovandolo 
completamente. Nel l83O-'33 il teatro fu ancora una volta restaurato e rimodernato su 

progetto dell'architetto Bernardino Fantastici, il quale gli conferì l'aspetto attuale. 
 

 
"A querela di Giuseppe Maria Giannini Bargello della Piazza di Siena, e per le replicate doglianze fatte per 

parte di Maria moglie di Pietro Baccioni, abitante nella contrada di S.Salvadore, ha proceduto questo 

Tribunale di Giustizia contro Giulio di Domenico Volpe napoletano, perché come persona vagabonda, senza 

alcun mestiere, e solita a vivere a spese altrui, essendo egli su' primi del passato mese di Decembre 1772 

comparso in questa città col finto nome, e cognome di Francesco Zona, dopo essersi trattenuto alcuni giorni 

in questa Osteria del Rè, tornasse a stare a Locanda in casa di detta Baccioni, e spacciandosi tanto a lei che 

in questa città per nipote del medico del Rè di Spagna falsamente supponesse, che dal detto suo zio gli 

venivano rimesse mensulamente scudi venti per mezzo di lettera cambiale, e che di più doveva venirgli in 

breve dalla città di Pisa il suo equipaggio con un baulle, e diverse gioje e con tale finto pretesto, sebbene sia 

persona miserabile, e senza alcuno assegnamento, le riescisse non solo farsi mantenere dalla detta Baccioni 

alle di lei spese dal dì 10 di detto mese di Decembre fino al trenta del mese di Gennajo successivo, ma di più 

farsi somministrare dalla medesima diverse somme di denaro, col quale facendosi splendido per la città, 

facesse delle copiose elemosine a' poveri, provvedesse ancora quantità di cera parte della quale regalasse poi 

ai Conventi dei Padri di S.Agostino, e dei Servi, parte alla Chiesa di Provenzano, e parte ancora al Monastero 

delle Monache d'Ogni Santi per accendersi alle loro rispettive Immagini della Vergine, che si conservano in 

dette Chiese, facendo ancora in alcuna di esse celebrare delle Messe, ed essendosi con tali apparenti vistosità 

acquistata detto inquisito in Siena l'opinione di uomo devoto, e onesto, ingannasse in tal forma non solo detta 

Baccioni, dalla quale si facesse in più volte somministrare con la promessa d'indennizarla con la suddetta 

suppostagli pensione mensuale, la somma di circa scudi cento, quanto ancora Gaspero Fineschi Orefice, col 

quale avendo contratta corrispondenza, e fattosi fare dal medesimo Compare, per la futura di lui prole, si 

facesse dal medesimo Fineschi prestare la somma di lire centotrentadue, soldi tredici, e denari quattro, e di 

più comprasse ancora da lui a credenza due anelli d'oro per il prezzo concordato di lire settentasei, 

spacciandosi anche ad esso per nipote del medico del Rè di Spagna e che dal medesimo gli veniva rimessa la 

detta mensuale pensione di scudi venti; Giovan Battista Lamberti sarto, dal quale si facesse fare pure a 

credenza un'abito di tutta gala, provvedersi di spada, cappello, e calze; roba del valore in tutto di lire trecento 

novanta quattro, soldi otto, e denari quattro, della a qual somma detto inquisito ne pagasse al medesimo 

Lamberti a conto solamente zecchini tredici col denaro somministratogli, come sopra dalla detta Baccioni, e 

dal detto Fineschi; Andrea Gravier, dal quale comprasse un'orologio d'argento pagandolo in parte col baratto 

di altro orologio inferiore, e parte col denaro di detta Baccioni, e del resto per la valuta concordata in somma 

di scudi, anzi zecchini tre, di più se ne facesse debitore verso detto Gravier col respiro al pagamento a tutto il 

passato mese di Gennajo; e finalmente Aurelio Fineschi Ministro del Puccioni cerajolo al Chiasso largo, dal 

quale si facesse somministrare a credenza libbre dieci e once una cera veneziana di valuta lire venti, soldi tre, 

e denari quattro, dando anche ad esso ad intendere di essere nipote del detto medico del Rè di Spagna e 

venirgli ogni mese pagata dal medesimo la detta pensione di scudi venti e con tali mezzi illeciti, e delittousi 

truffasse dette somme giocandone in parte al gioco del lotto...". 

(ASS, Capitano di Giustizia 701, causa 36, 7 aprile 1773) 
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- "Adì 19 Marzo 1729. Pietro Angiolo del già Francesco Pecchiai di Reggiuolo nel 

Casentino passò da questa all'altra vita questa mattina a ore 14 in età per quello che 
potevasi comprendere d'anni 35 in questa sua ultima infermità ricevè tutti i 

SS.Sagramenti da me Giovanni Battista Salvucci Vice Parroco e il suddetto 
Pier'Angiolo morì in una Locanda posta per la spiaggia che porta a S.Salvadore a 
capo di essa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1112, c.3r, n.17)  

Attualmente il vicolo di S.Salvatore è quello che scende dal Casato, attraversa via 
Duprè e sfocia in piazza del Mercato. Prima del 1871 la strada aveva però due nomi 

differenti: il tratto dal Casato fino a via Duprè era il vicolo degli Scoli, mentre la salita 
proveniente dalla piazza del Mercato era la piaggia o costa di S.Salvadore. Tornando a 
parlare del defunto, è interessante leggere il resoconto delle spese da lui sostenute 

negli ultimi giorni vita, per sottoporsi alle cure mediche. Nel raro testo che riportiamo 
sono specificati anche tutti i medicamenti che gli vennero applicati (AAS, Siena 

S.Giovanni Battista 1112, carta sciolta all'interno della copertina). 
 
 

NOTA SPESE PER L'ASSISTENZA A PIETRO ANGELO PECCHIAI 
Adì 13 Marzo 1729 

 
A Pietro Angelo Pecchiai, del Casentino dati questo dì suddetto un fomento Anodino, per fomentare 

la parte, e Unguento d'Altea* once 1 e ½ fuligine lucida*, e polvere once 2 Olio di Seme di lino 

once ½ mescolate fattorie linumento* Secundum Artem, Intusione di Rosoli* libbre 2 sciroppo di 

Rosoli once 1 mescolate per Bere____ ___ ____ ____ ___ ______  ___ __ ____ _____ __ £ 6. 3.--. 

 

- adì 14 detto - Per il detto Infusione di Rosoli libbre 2 per usare Incenzo polvere Antimonio dia 

Aforetico* giorni XV con sciroppo di Rosoli quanto basta fattole Boli* n°2 per cena ____ £ 1. 8. 8. 

 

- adì 15 detto - Per il detto dati Soliti Boli per questa sera, e olio di Mandorle dolci* once 1 e ½ per 

lambire, e Solita Infusione di Rosoli* ____ ___ ____ ____ ___ ____ ___ __ _____ _____ £ 2.14. 8. 

 

- adì 16 detto - Per il detto dati Solita Infusione di Rosoli Solito Olio di Mandorle dolci e Acqua 

Comune libbre 4 Tintura di Salicilato di tartaro* once ½ mescolati per la settimana e solito fumento, 

spermaceti*, sangue prelevorno once ... con sciroppo di Rosoli quanto basta mescolate fattone Boli 

dorati n°4 per questa sera, e solita Infusione di Rosoli; e solito olio di Mandorle dolci ___ £ 12.--.--. 

 

- adì 17 detto - Per il detto Angelo per altra Robba bisognatoli questo dì sudetto Olio di Mandorle 

dolci once 1½ per lambire, e Acqua Comune libbre 4 tintura di tartaro........, mescolate per la sete, 

Butirro* Vecchio, olio di seme di lino once 1 mescolate fatto linimento _____ ____ _____£ 5.12.--. 

 

- adì 18 detto - Per il detto solita, Acqua con tentura, e solito olio di Mandorle dolci_ ____ £ 5.--.--. 

 

[TOTALE] ___ ____ ____ ___ ___ _____ ____  ___ ___ _____ ___ ____ ____ ___ ____32.18. 4* 

 
* FOMENTO ANODINO = Impacco caldo, spesso imbevuto di liquidi medicamentosi, che tende a far placare il dolore. 

* UNGUENTO D'ALTEA = Medicamento che favorisce l'espulzione dei catarri. 

* FULIGINE LUCIDA = La parte cristallizzata che si deposita all'interno delle canne fumarie dei caminetti e dei focolari. 

* LINIMENTO = Olio medicinale che si applica strofinandolo sulla parte amalata. 

* ROSOLI = Piante del papavero. 

* ANTIMONIO DIA AFORETICO = Elemento usato come indurente nelle leghe metalliche. 

* BOLI = Cibi ridotti in poltiglia, tipo polpette. 

* OLIO DI MANDORLE DOLCI = Blando lassativo. 

* INFUSIONE DI ROSOLI = Decotto a base di piante di papavero. 

* SALICITATO DI TARTARO = Composto salino ricavato dal tartaro delle botti. 

* SPERMACETI = Liquido grasso biancastro, ricavato dalle testa di alcuni cetacei, tipo il Capodoglio. 

* 32.18.04. = 32 lire, 18 soldi, 4 denari era il totale. 12 denari formavano 1 soldo e 20 soldi equivalevano a 1 lira. 
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- "Adì 19 Aprile 1741. Jacinto Cheli Oste di Filetta, Cura di Frontignano venuto in 

Siena per Curarsi di una sua infermità si fermò in una Casa della Compagnia della 
Morte nella quale teneva Locanda Vittoria Rossi posta nel Casato Cura di 

S.Salvatore...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, c.23r, n.69)  
La Compagnia della morte sorse per l'assistenza ai carcerati e ai condannati alla pena 
capitale. Fin dalla fondazione del sodalizio, i confratelli della Morte portarono una 

cappa bianca, ma nel 1675 la mutarono in nera. Come prima sede ebbero un locale 
sotto le volte della Cattedrale, a cui si accedeva dalla scalinata di S.Giovanni e 

precisamente dove c'è stato ultimamente il museo delle Statue. Nel XV secolo la 
Confraternita si costruì la chiesa per conto proprio, nella vicina via di Monna Agnese, 
la quale pertanto prese ad essere chiamata la Piaggia della morte. Costume degli 

adepti, era quello di distribuire ogni prima domenica del mese il pane ai poveri, oltre a 
provvedere, insieme alla Congregazione dei "Poveri bisognosi", alla scarcerazione di 

alcuni condannati per debiti, mediante i frutti di un'eredità lasciata da un'illustre 
membro di quest'associazione. La Confraternita fu soppressa dal Granduca nel 1783, 
quando venne abolita la pena capitale. 

 
 

OSTI FINO A DUE ORA POSSINO TENERE APERTE LE 
BOTTEGHE DI NOTTE 

 
Alle Preci degl'Osti di Siena, con le quali hanno domandato de la 

proibizione di chiudere l'osteria la sera sia fissata, non alla fine della 

campana dell'armi come qui si pratica, ma alla mezzanotte, come dicono si 

usa in Firenze, Avendo l'Auditore Generale coerentemente al parere del 

Capitano di Giustizia di Siena proposto a S.A.R. di accordare che le Osterie 

si possino tenere aperte fino alle ore dieci della sera dal primo di Novembre 

a tutto Aprile, e sino alle ore undici negl'altri sei mesi successivi; che nelle 

Feste soltanto con l'obbligo della messa si possino tenere aperte in tutte le 

ore del giorno, alla riserva di quelle ore, nelle quali si celebrano i Divini 

Uffizi in quella Parrocchia ove è posta l'osteria; E da rispetto alle Feste 

d'intiero precetto si osservi la Legge del 15 Luglio 1767 emanato il 

seguente rescritto. 

 

Approvasi, e faccia si come si propone dall'Auditore Generale di Siena li 19 

Agosto 1773. 

(ASS, Capitano di Giustizia 875, c.s.n.) 

 

 

- "Adì 24 Maggio 1724. Girolamo Bianchi Lucchese, venuto in questa Città per vedere 

una sua figlia maritata, doppo alcuni giorni si posò in una bettola posta nella strada 
del casato luogo detto il forno bruciato, Cura di S.Pietro in Castelvecchio...". - 

(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1111, c.90r, n.466)  
Il celebre architetto Bernardino Fantastici, ci informa che la strada del Forno Bruciato 
[oggi via delle Lombarde] prendeva il nome da un panificio che venne distrutto in 

epoca remota da un furioso incendio. Tornando invece a parlare della bettola, si 
scopre che nel 1726, a doglianza di Maria moglie di Giuseppe Baldesi resta inquisito in 

questo Tribunale: Bernardino del fù Giuseppe Perfidi magnano per ché il dì 29 del 
corrente mese di Marzo ritrovandosi à bere, e mangiare nell'Osteria del Forno Bruciato 

dentro questa città presa l'opportunità che un fisciù o fazzoletto bianco che aveva al 
collo la donna Maria Baldesi donna onorata, e da bene ed ostessa in detta Osteria, non 
gli stesse bene, piegatosi con tal pretesto si avanzò à mettergli una mano nei seni, ed 

à toccarli le poppe..." (ASS, Capitano di Giustizia 689, causa 163, 14 maggio 1726). 
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"Stefano del fù Dottor Giovan Paolo Capresi nativo di questa città di Siena, 

stato condannato arbitrariamente con sentenza di questo Tribunale del dì 4 

Dicembre 1781 per bestemmie da esso proferite, come risulta dal processo 

principale in diciotto mesi di esilio dalla medesima città di Siena, e sue 

Masse, pena la carcere per altrettanto tempo, non osservando, nel dì 16 del 

corrente mese di Febbraro, fù catturato, come inosservante di detto esilio 

nella Bettola di Camillo Meschini posta nella strada detta il Casato, ed 

immediatamente condotto nelle carceri..." (ASS, Capitano di Giustizia 703, 

causa n.220, 23 febbraio 1782). 

 

Pochi anni più tardi: "Francesco Fineschi e Fortunato Manetti di questà 

città, perché come persone dedite alla libidine, ritrovatisi nella sera del 4 

Febbrajo (1786) nella Bettola di Camillo Meschini, quivi concertassero 

fra loro di commettere il nefando delitto di sodomia con promettere il primo 

al 2° una crazia, ed uscitisi dalla detta Bettola con questo disegno, dopo 

aver ricevuto il 2° la crazia promassali dal primo, se n'entrassero nel 

ridotto della casa di Giuseppe Pazzini posta nella strada detta il Casato e 

quivi eseguissero l'atto nefando..." (ASS, Capitano di Giustizia 704, causa 

n.112, 10 marzo 1786). 

 

 
- "Adì 15 ottobre 1696. Lucretia lavandara madre del Oste all'Abbadia nel 
Sambuco d'Anni 50 passo a meglior vita...". - (AAS, Siena S.Salvatore in S.Agostino 

2103, c.12v) 
A ogni porta della città esisteva il casotto del dazio, dove un cassiere, due guardie e 

due allievi controllavano tutto quello che entrava in città, facendo pagare le relative 
tasse secondo un preciso tariffario. Questi "gabellotti", così detti perché riscuotevano 

la gabella, restavano in servizio dalle 6 alle 23.30, ora in cui le porte cittadine 
venivano chiuse con grandi chiavi. Chi arrivava in ritardo, veniva fatto passare da una 
porticina laterale, i carri invece, restavano fuori fino alla mattina successiva. Le carni 

salate e quelle fresche (vive o morte), oltre al vino, erano le cose che più di tutte i 
contadini e i commercianti cercavano di nascondere perché quelle con le tasse più 

alte. Si cercava così di celare i polli sotto le balle di panni, le damigiane sotto la paglia 
o il fieno nei carri, i salami sotto le ampie gonne delle donne... In alcuni punti della 
città, dove le mura erano più basse, c'erano anche degli appositi lanciatori che, una 

volta passato il sorvegliante del perimetro murario, tiravano le merci nella parte 
interna della città. Ovviamente a coloro che venivano scoperti erano inflitte multe di 

solito doppie del valore della tassa dovuta. Non tutti però erano soggetti a egual 
tassazione: gli abitanti della città pagavano meno dei contadini, perché considerati 
produttori, mentre le osterie beneficiavano di una specie di abbonamento fisso. 

 

 Porta Fontebranda con il casotto del dazio 
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- "Adì 16 Dicembre 1680. Anna figlia del già Giovan Battista Filitiani, e moglie 
di Mattio Giannelli Oste, pigionale nella Casa di Domenico Minetti posta vicino alla 

stanza del gioco della Palla à corda in Contrada, morì questo sopradetto giorno...".-  
(AAS, Siena S.Salvatore in S.Agostino 2102, c.14r)  
Poiché il libro che riporta questo necrologio è quello di S.Salvadore in S.Agostino, è 

presumibile che la stanza in questione facesse parte di quella parrocchia. A proposito 
invece del gioco della Palla a Corda, si osserva che nacque in Francia nel 1300. Esso 

consisteva in due specialità: la prima veniva giocata in un locale chiuso di circa 30 
metri per 12, con il campo diviso al centro da una rete. La seconda, era invece 
praticata all'aperto su un terreno di 150 metri per 30, tra squadre variabili da due a 

sei concorrenti, con palle ricoperte di stoffa. La palla era ribattuta al primo rimbalzo, 
mentre al secondo si otteneva la "caccia". In un primo tempo si usavano solo le mani, 

poi subentrarono i tamburelli e le racchette, tanto da essere considerato, a ragione, 
l'antesignano del moderno tennis. 
 

 
- "Adì 9 Novembre 1640. Giovanni Battista Cappelli di anni 24 in circa fù trovato 

morto nell'ostaria dell'Aquila...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, c.291v)  
Il nome di questo nobile rapace, fu usato da molti osti e albergatori per indicare il loro 

esercizio, tanto che già nel 1657, quando venne compilato l'elenco delle osterie della 
città, se ne trova uno nel Terzo di Camollia. Poi il 9 febbraio 1786, Gaetano Cappelli, 
che curiosamente aveva lo stesso cognome del defunto sopra citato, figurava come 

bettoliere "dell'osteria posta a capo al Casato detta l'aquila" (ASS, Capitano di 
Giustizia 1070, c.27r). Tre anni dopo ce n'era un altra omonima, in via dei Servi, 

gestita da tale Pietro Testi (ASS, Capitano di Giustizia 1070, c.25v) e in seguito anche 
un albergo: "l'Aquila Nera", che restò attivo fino al 1936 quando l'edificio dove era 
ubicato venne ristrutturato per essere adibito a cinema: prima Rex e poi Odeon. 

. 
 

 
 

 

- "Adì 10 Ottobre 1739. Giovan Battista di Bartolomeo Marcatelli da Firenze, opure 
Margiritelli di Mugello habitante à Locanda in casa propria di Piero Bonatti Cura di 

S.Pietro in Castelvecchio rese lo Spirito a Sua Divina Maestà la sera antecedente à ore 
2 in età di 30 anni in circa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, n.13) 
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- "Adì 23 Settembre 1742. Domenico del fù Michele Leoncini abitante alla Pieve a Molli 

in un Podere detto Russa del Nobil Signor Marc'Antonio Lucarini posto al Palazzo al 
Piano, venuto a Siena per curarsi della sua infermità si posò nella Locanda del 

Menichetti, Casa dei Padri di S.Martino...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, 
n.228)  
Lo stesso registro ci indica che detto Menichetti si chiamava Giovanni ed era 

"habitante nella strada che va alle due porte à Mano dritta à canto a Casa Stacciuoli". 
 

 
- "Adì 22 Ottobre 1734. Mattio del già Domenico Magrini Vinaio dell'Eccellentissimo 
Sig.re Dottor Fabbiani abitante nella Casa del detto Signore posta nella strada del 

Corvo, rese lo Spirito a Sua Divina Maestà la notte antecedente a Ore 6 in circa...". - 
(AAS, Siena S.Giovanni Battista 1112, c.38r, n.230) 

Le taverne erano il rifugio di tutti gli uomini: i tavoli erano lunghi, fatti apposta per 
poter chiacchiarare in tanti, l'aria normalmente poca e intrisa di fumo. Anche le 
misure igieniche saranno state, a nostro avviso, sicuramente trascurate, ma 

nonostante ciò, abbiamo avuto modo di verificare che a Siena la densità dei vinai era 
molto alta e, strano a dirsi, tutti con la propria clientela affezionata. Fuori dalla porta, 

nella strada, si protendevano panche e sedie per gli avventori: i vini, il cui consumo 
era assai elevato, pare fossero tutti leggeri e poco costosi, ma sembra che fosse 

regola che l'oste tenesse sotto il bancone pure dei fiaschi di qualità migliore per i 
pochi che potevano spendere qualcosina in più. 
 

 

 
 

- "Adì 3 Agosto 1733. Maria Antonia consorte di Francesco Borghesi navicellaro in 
Livorno passando per questa Città in abito di Pellegrina per portarsi al Perdono d'Asisi, 

fù assalita da febbre accuta, si fermò in una casa nella strada detta del Corvo in 
una Casa appigionata a Pietro Pasqualini...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 
1112, c.25v, n.159) 

 Con il termine "navicellaro", è facile intendere che ci si volesse riferire a un 
marittimo, ma se si potesse ipoteticamente consultare un dizionario di quell'epoca, ci 

accorgeremo che molte parole che indicavano un mestiere, non esistono più. Sono 
stati ancora una volta i parroci più precisi, che indicando la professione del defunto, ci 
hanno informato su tanti lavori scomparsi. Di laureati ce n'erano veramente pochi, 

mentre molti ruotavano intorno ai lavori tessili: abbiamo così trovato il "battilano" 
[colui che ungeva e pettinava la lana prima della filatura], il "linaiolo", lo "stamaiolo" 

[chi lavorava lo stame, ossia la parte più sottile e resistente della lana], il "roccaio" 
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[chi fabbricava e vendeva i rocchi, cioè gli arnesi adatti a filare la lana] nonché il 

"bullettaio o chiodaiolo" [l'operaio che stendeva stoffe, tinte e lavate, inchiodandole su 
appositi telai]. C'era poi anche il "cerbottaro" [colui che lavorava la pelle di cervo, di 

daino, di capra, di agnello, di cane, e di altri animali minuti]; il "coramaio" [lavorante 
del cuoio]; lo "stufaiolo" [l'addetto al servizio dei bagni caldi]; il "banditore" [chi 
proclamava ad alta voce per le vie e le piazze, annunciandosi a suon di tromba e di 

tamburo]; lo "staffettaio" [venditore di staffette, che erano delle paste ripiene di 
miele]; e poi si potrebbe continuare con chi faceva le palle di sapone, ecc... 

 
- "Una Reda [figlia] di Bartolomeo, già oste nellaterino morse il dì 16 di Maggio 
1610...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1091, c.172v, n.570)  

 
- "Adė 24 Luglio 1719. Giuseppe di Agostino Carapelli abitante in una casa posta nella 

piazzetta all laterino spettante al Patritij che serve per uso d'ospitio ai P.P. di 
Valdombrosa, rese lo spirito a Sua Divina Maestà in etā d'anni 50...". - (AAS, Siena 
S.Giovanni Battista 1111, c.40v) 

 
 

BANDO DELL'ALBERGATORI 
Bando contro quelli, che tengono Camere Locande, osti et Albergatori, 

che diano le note ai Bargelli di quelli che alloggiano ogni sera 

 
 

Per parte dell'Ill.mo Sig.re Capitano di Giustizia della Città, e Stato di Siena per 
Sua Altezza Serenissima di comandamento al Serenessimo Sig.Principe Mattias 

di Toscana. 
Havuto consideratione alla molteplicità de furti, che si commettono in questa 

città, e come l'esperienza ne dimostra da persone forestiere di Stati alieni, e 
vagabondi, che per lo più vengono alloggiati, e si ricoverano alle Camere 

Locande, i Padroni de quali per consuetudine non denuntiano tali persone ogni 
sera al Bargello, come fanno li Osti, e così con questo sutterfugio gli riescie 

facilmente commettere de furti, e sottarsi dalla giustizia di non esser trovati: 
onde desiderando per quanto si può rimediare, e provedere à simili 

inconvenienti, e abusi, si comanda, ordina, e provede, che in avvenire 
ciascheduno che fà e tiene Camere Locande in qualsivoglia modo alloggia si 

come l'Osti, et ogn'altra sorte d'Albergatori sono qual si sia titolo alloggia 

persone, lo devino denuntiare, e dare in nota in scritto ogni sera al Bargello di 
questa Piazza di Siena sotto la pena di scudi venticinque d'oro per 

ciascheduno, et ciascheduna tresgressione da pagarsi de facto 
irremissibilmente da applicarsi secondo l'ordini eccettuando quelle persone, che 

tenessero scolari; ciascheduno si guardi dall'errare, che se ne faccia diligenza e 
ricerca. 

Dato nel Palazzo di Giustizia di Siena li 26 Febbraio 1660 
Fulvio Nerucci Cancelliere 

(ASS, Capitano di Giustizia 875, c.28v) 
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- USCENDO DA PORTA OVILE -  

 

 
 
 
- "Adì 9 Ottobre 1667. Francesco di Domenico Oste all Bozzone di età di mesi uno li 

fù data sepoltura nella nuova sepoltura...". - (AAS, S.Pietro a Monteliscai 1467, c.s.n.) 
- 

 
 

 
- "Adì 20 Novembre 1702. Giovanni Grasini habitante alla Sughera hosteria del Nobil 
Sig. Filippo Sergardi in sua età d'anni 49 passò a miglior vita senza ricevere alcuno 

Sacramento essendo morto allimprovviso...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Pievasciata 
1879, n.45)  

Adì 3 marzo 1691 in Siena 
 

Io Antonio Ricchi soldato nella forteza di siena attesto per la verità come o tenuto 

familiarita per lungo tempo e negoziato con Pier Franecsco Broccatelli oste gà delle 
Sughera mi à detto più volte particolarmente nel giorno 23 di dicembre prossimo 

passato che aveva pienamente sodisfatto Domenico Turchi che nel tempo che si era 
trattenuto nella sua osteria oltre alle spese et averlo rivestito datoli altri utili e 
ricognizioni et in fede della verità o scritto di propia mano. 

il medesimo Antonio Ricchi mano propria 
 

(AAS, Cause Civili 4953, n.1476) 

https://www.ilpalio.org/siena4217.HTM
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- "Francesco di Benedetto Curzi pigionale in Castelnovo Berardenga soprannominato 

Chiocciola, è stato inquisito, perché ritrovandosi la mattina del 4 Maggio prossimo 
passato (1742) nell'Osteria di Domenico Cinotti di detto Castello, e veduto che 

esso Cinotti nel lavarsi le mani, e il viso pose nell'acquajo di detta osteria un suo 
anello d'oro fatto a rosetta con nove pietre bianche, di valore lire dieci, coll'occasione, 
che esso inquisito rimase in detta stanza con Caterina Madre di detto Cinotti, fatta 

canzare (scansare, muovere) la medesima con mandarla a prender un pane per 
comprarlo in altra stanza contigua, rubbasse, e portasse via da detto acquajo il 

suddetto anello, quale subbito portasse in questa città, e si offrisse in vendita a 
Niccolò Palagi orefice". - (ASS, Capitano di Giustizia 694, 15 settembre 1742) 
Morto Domenico, la conduzione dell'esercizio che nel frattempo si era spostato a 

Siena, passò in mano alla moglie Margherita. Lo si capisce da una supplica che lei 
stessa rivolge al Governatore di Siena: "La vedova Margherita Cinotti di Siena, a cui 

da quel Capitano di Giustizia è stato proibito il continuare a tenere osteria, e locanda 
in certa sua casa, dove suppone di averla tenuta per lo spazio di circa venti anni in 
detta città, supplica Vostra Maestà Cesarea a volerla concedere di continuare a tenerla 

non ostante della proibizione..." Il Governatore però non accetterà questa richiesta, 
perché dalle indagini risultò che i locali erano frequentemente dati in uso a "più donne 

di vita sospetta, ladri, ed altre persone di mal costume, le quali per puro vizio, 
disturbavano il vicinato con gl'inopportuni clamori e strepiti che facevano..." (ASS, 

Governatore 440, pag.198v, 24 agosto 1758). 
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- USCENDO DA PORTA PISPINI  

 

 
 
 

- "Adì 28 Maggio 1718. Francesca figlia del fu Alessandro Salvetti, e moglie di 
Francesco Michi nell'Osteria volgarmente detta il Silenzio del Magnifico Francesco 
Mastacchi di questa cura di S.Eugenia di circa quaranta anni rese l'anima a Dio...". - 

(AAS, Siena S.Eugenia 962, n.264)  
I furti negli alberghi erano pittosto frequenti, favoriti dalla stanchezza dei viandanti 

reduci da faticosi spostamenti, effettuati talvolta con condizioni climatiche avverse. Le 
vittime potevano essere indistintamente uomini o donne, vive o defunte, come quando 

"Maria Domenica del fù Giovanni Rocchi della città di Prato è stata inquisita in questo 
tribunale a doglianza di Francesco Bettini, parente del fù Domenico Valentini stato 
famiglio al Bargello di questa Compagnia, perché coll'occasione che la medesima si 

trovava in questa città in compagnia del suddetto Valentini coabitando col medesimo 
nella Locanda di Giacomo Doccini (oste nell'osteria del Silenzio fuori Porta Pispini) per 

assisterlo nella di lui infermità, mediante la quale passò all'altra vita il dì sette 
settembre prossimo passato (1747), senza aver disposto delle cose sue, essa Maria 
Domenica avendolo trovato morto in letto, si facesse lecito levare dalle scarpe del 

medesimo un paro di fibbie d'argento di peso oncie otto, e denari nove, e di valuta lire 
cinquanta, siccome di levare ancora dall'orecchio del cadavere di detto Valentini un 

paro d'orecchioli d'oro di peso tre denari, e di valuta lire quattro, e mezzo, e tutto 
rubbasse, e s'appropriasse in danno de legittimi eredi di detto Valentini; e partendosi 
indi a poco da questa città, se ne andasse a Prato sua Patria, dove fù arrestata, e 

condotta nelle carceri di quel Tribunale, per esserli state trovate in casa dette fibbie, e 
orecchioli..." (ASS, Capitano di Giustizia, causa 43, pag.161, 4 gennaio 1748). 

 

- "Ventuno Dicembre 1758. Santi Somigli Oste nella Cura di S.Regina presso a 
questa Città passò a miglior vita il dì suddetto alle cinque e ½ della mattina, in una 
Casa del Nobil Sig. Andreocci posta sopra a Postierla, in età d'anni cinquanta in 

circa...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1114, n.323) 

  AAS, Stato delle anime di S.Regina, anno 1705 
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- "Cosimo di Simone mezzaiolo di messer Alessandro Sozzini nel Comune di Vico 

d’Arbia luogo detto l’Osteria si sotterrò il dì 27 di agosto 1595". - (AAS, S.Pietro a 
Vico d'Arbia 2479, c.s.n.)  

 

 
 

 

- "Adì 14 febbraio 1798. Passò all'altra vita in età d'Anni cinquanta sei a ore nove della 
mattina del sopradetto giorno Giuseppe Brandani abitante a Taverne d'Arbia 
nell'Osteria...". - (AAS, S.Paolo a Presciano 1950, c.44, n.91)  

Questo Brandani si trova menzionato nel libro dei referti del Capitano di Giustizia, a 
seguito di un episodio che lo vide protagonista, se pur in maniera marginale. 

Nonostante il fatto rivesta una modesta importanza, è ugualmente interessante per la 
puntigliosa e minuziosa descrizione dell'accaduto: "Adì 4 Dicembre 1793. Donato Bichi 
Contadino del Conservatorio S.Maria Maddalena di Siena al Podere dell'Abbadia in 

queste Masse nella Cura di Val di Pugna rappresenta, che in questa mattina circa le 
ore otto trovandosi a lavorare in un Campo di detto Podere, ha veduto passare nel 

Corso del Fiume Bozzone un Uomo Incognito avente avanti a se un Manzo arante, e 
vecchio, che lo faceva caminare frettolosamente a forza di Bastonate. A questa Figura 
ha sospettato che il Bove suddetto fosse rubato, ed in conseguenza con un Bastone 

alla mano si è fatto avanti all'Uomo suddetto nella Strada delle Taverne di Arbia, quale 
attraversava per andare verso la Pieve Asciata. L'ha subbito interrogato in che modo 

avesse detto Bove, ed esso ha risposto di averlo comprato da un Contadino senza 
volere indicare il luogo, ed il tempo della Compra, ed il nome del Venditore, per il che 
il Referente è entrato a sospetto maggiore che il Bove fosse rubato, quantunque gli 

abbia supposto, di avere pernottato a Bonconvento. Mostrando di non credere per 
vero il suddetto discarico, l'ha ricercato del suo nome, e Patria, ed egli ha replicato 

d'essere un tal Francesco, ovvero Luigi come gli pare del Casato Bucci dell'Abbadia a 
Coltibuono Uomo dei Monaci Valombrosani a detta Abbadia. Sentendo ciò l'Esponente 
ha soggiunto all'Uomo suddetto, che non credeva avesse Comprato quel Bove per 

Scudi diciotto, come ha supposto, e che essendo Esso dell'Abbadia di Coltibuono fosse 
venuto a Siena col Bove, chi gli averebbe pagato il tempo, e le spese che perdeva. 

Costui allora ricusando di portarsi in Siena ha lasciato il Bove all'Esponente, e con 
passo piuttosto Frettoloso si è diretto alla volta della Pieve Asciata senza sapere dove 

sia andato. In seguito detto Referente preso in consegna detto Bove l'ha fatto vedere 
ad Agostino Ciacci Contadino a Fonte Becci, ed a Francesco Pavolini suo Pigionale, col 
di cui soccorso l'ha condotto, e lasciato nel Pubblico Stabulario dell'Osteria delle 

Taverne di Arbia presso Giuseppe Brandani Oste, acciò lo ritenga a disposizione della 
Corte. Al fatto accennato in poca distanza, è stato presente il suddetto Ciacci. Il 

Detentore di detto Bove era un Uomo di giusta Statura, di vita sottile, e viso asciutto, 
con poca barba, capelli neri, e dell'età di circa anni 31, vestito di una Carniera di 
rescetta, o peluzzo verde, calzoni dello stesso panno, corpetto turchino ma lacero, 

calze bianche di lana, scarpe di Vacchetta con i treccioli, e Cappello in Capo di Feltro 
nero uso, ed appuntato, e con i guanti nelle mani di pelo come di gatto usi assai. Il 
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Bove poi arrestato nel suddetto Stabulario è magro, e scosso, di giusta Corporatura, 

di Circa anni 13 in 14 del valore di circa Scudi quattordici, di pelame Morello, e con un 
Corno più basso, avente nel Collo dei segni indicanti offese cagionate nell'aver 

lavorato, legato con una fune usa in buono stato di due pezzi uniti a treccia della 
lunghezza di quattro o cinque pasa circa. Rappresenta in ultimo che il suddetto 
Detentore dopo aver supposto d'aver comprato detto Bove da un Contadino, ha detto 

di averlo comprato in Maremma senza render conto da chi, e con che qualità di 
Moneta (ASS, Capitano di Giustizia 558, c.150v). 
 

 
Il mulino con annessa osteria, dove abitavano i Brandani 

 

 

- "Adì 3 Maggio 1725. Fabio figlio parvulo di Giuseppe Corsi Oste all'Olivello detto di 
Mezza strada per andare a Sciano venuto in questa Città per curarsi rese lo spirito in 

una Casa posta nell'Abbadia nuova Cura di S.Mauritio...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1111, c.97r, n.523)  

 

  
il nome le derivava perché si trovava a metà strada tra Siena e Asciano 
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- "Anno Domini 1734 = Die 21 Augusti, Disgratia seguita nella persona di Francesco 
Cortecci mezzaiolo al Riluogo [torrente che inizia da Montarioso e confluisce nell'Arbia 
presso Borgovecchio] de Padri di San Martino di questa Cura di Vignano Vedovo 

lasciato per la morte di Aurelia sua moglie stata qual morì il 5 Aprile 1726 sepolta in 
Vignano come apparisce al libro de morti, qual Francesco suddetto nel andare al 
Mercato in Sciano [Asciano], e nel ritornarne volle cavalcare un Cavallo, impennò e lo 

buttò in terra e li tirò un paro di calci, e lo colse mortalmente nel pettignone [pube] 
campò un giorno indi rese lo Spirito nel osteria detta Mezza via...". - (AAS, 

S.Agnese a Vignano 2499, c.151r, n.733)  

 
- "Adì 4 Maggio 1724. Giovanni del già Michele Chelozzi Oste di Torrita venuto 

infermo in questa Città per curarsi si posò in una Casa della venerabile Compagnia di 
S.Giovanni Battista delle Masse posta nel vicolo che dal Casato passa a Mercato 
Vecchio [piazza del mercato] Cura di S.Salvatore...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 

1111, c.s.n.)  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 57 

- USCENDO DA PORTA ROMANA -  

 

 
 

 
- "Jacomo di Marcho di Fiumetto stato di Modena morse accidentalmente nell'osteria 

delli Angeli fu sepolto il 24 luglio 1629...". - (AAS, S.Mamiliano in Valli 2456, c.s.n.) 
L'osteria traeva il nome dalla vicina chiesa di Santa Maria degli Angeli in Valli, sorta 

come pertinenza di un convento di frati in prossimità di Porta Romana sulla via del 
pellegrinaggio per Roma. 
 

 

- "Laurentia di Storgio Hoste al Pavone si seppellì il dì 4 dicembre 1621...". - (AAS, 
S.Mamiliano in Valli 2456, c.s.n.) 

 

 
L'osteria era probabilmente nella spianata di Valli 

e non nell'edificio qui raffigurato in una foto di inizio Novecento che 

in seguito ne trasse il nome per divenire un elegante ricovero per anziani. 

 

La presenza del Palio nella vita di Siena è quasi millenaria. Fin dal 1200, si ha 
testimonianza di una corsa di cavalli, documenti anteriori al XII secolo ci ricordano di 

un Palio di San Bonifazio, che era il santo titolare dell’antica Cattedrale, che prima 
della fondazione del Duomo attuale, dedicato alla Vergine Maria, sorgeva in 
Castelvecchio. Nel corso del medioevo e durante il rinascimento si organizzavano 
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molte corse; nobili signori, notabili, cittadini senesi ed anche forestieri portavano i loro 

migliori cavalli per i giochi, che si svolgevano per onorare le feste di santi o per 
celebrare la ricorrenza di speciali eventi. Questa corsa era collegata con la cerimonia 

dell’offerta del cero e dei censi all’Assunta, rito a carattere religioso, mentre il palio 
era una manifestazione popolare di festa. Questo palio fu detto “alla lunga”. Di esso 
esistono antichi documenti e venne ufficialmente inserito nello statuto comunale nel 

1310 come festa nel giorno dell’Assunta. Il drappellone era di stoffa preziosa, foderato 
di pelli di vaio e vi erano disegnati gli stemmi dei governanti della città. Nel secolo 

successivo, per far bella figura con i famosi personaggi dell’epoca il tessuto divenne 
ancora più prezioso. Nonostante la peste fu corso anche nel 1348 e nel 1349. Furono 
successivamente stabilite nel 1366 alcune norme di comportamento per rendere la 

corsa più sicura. Tra il 1408 ed il 1460 alcuni Papi, Imperatori, assistettero al palio 
alla lunga nel loro passaggio dalla nostra città. Nel 1476 ci fu una nuova epidemia di 

peste, ma questo Palio fu corso ugualmente. L’ultimo regolamento porta la data del 
1529. La storia ci ricorda pure di una sommossa, in seguito ad un arresto dopo la 
corsa del 15 agosto 1691. In occasione di un palio alla lunga svoltosi il 15 maggio 

1767 l’Accademia dei Rozzi aveva fatto preparare un carro, su cui era posta una 
bandiera di broccato d’oro per il cavallo vincitore. A partire dal 1389, la partenza della 

corsa aveva luogo presso l’osteria del Pavone, davanti alla Chiesa di Santa Maria degli 
Angeli in Valli, oggi Chiesa della Compagnia, questa scelta risultò poi pericolosa in 

quanto alcuni cavalli deviavano verso Certosa e pertanto la mossa fu definitivamente 
spostata di fronte alla Chiesa del Monastero di Santa Maria degli Angeli detta 
successivamente del Santuccio.  

 

 
- "Adì 11 Marzo 1706 à Nativitate. Carlo Paier, già fameglio, e adesso Oste alla 
Coroncina, della Cura di S.Mamiliano fuora dalla Porta Romana se ne passò all'altra 
vita il dì sopradetto...". - (AAS, Siena S.Martino 1325, c.56v, n.407)  

Da Antonio Taraffi Caporale della squadra della Montagnola, fù arrestato e condotto 
nelle carceri di questo Tribunale, Anton Giuseppe Cellesi soldato pedestre lavoratore 

del Marchese Palli in Vescovado, per averlo trovato il dì cinque del corrente mese 
d'agosto (1748), per la strada romana di là dall'osteria della Coroncina armato di 

coltello di corta misura che usava senza facoltà...". (ASS, Capitano di Giustizia 696, 
n.31, pag. 103, 13 agosto 1748) 

 

 
- "Adì 9 Ottobre 1637 Venardì. Basilio di Domenico Giani hoste à Colle 

Malamerenda d'età d'anni 84 stato ferito in testa da certi passaggieri forestieri, è 
venuto a Siena nella locanda di S.Pavolo in Salicotto...". - (AAS, Siena S.Giovanni 

Battista 1111, c.51r, n.328)  
Alberghi, locande e taverne erano anche luoghi ideali per l'espressione di varie forme 
di delinquenza e non di rado l'oste doveva essere impegnato a tenere calmi gli animi 

all'interno del suo locale. A proposito di fatti delittosi non ci possiamo scordare la 
leggenda che vuole che a Malamerenda, il lunedì dell'Angelo del 1337, fossero uccisi a 

tradimento dai Salimbeni, ben diciotto Tolomei. Doveva essere un banchetto per 
riportare la pace tra due delle più potenti famiglie senesi, ma durante il banchetto si 
ebbe un epilogo diverso. Malamerenda trae probabilmente il nome da questo fatto, 

anche se certi documenti assicurano che il toponimo sia già esistito prima del '300. 
Comunque è certo che qualcosa deve essere pur accaduto in quel periodo e 

nonostante la storia riporti che la pace tra le due famiglie sia stata ratificata 
solennenemte in Palazzo Pubblico il 4 ottobre 1337, ancor oggi, lungo una scala che 
conduce all'antico chiostro di S.Francesco, ci sono diciotto tombe di altrettanti 

Tolomei. 
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- Adì 23 Maggio 1669 in giovedì. Domenico detto Mencarello hoste a S.Ristore nel 

tornare da Fiorenza mentre se nandava a casa sua, gli sopraggiunse la febbre con 
pena et il 22 detto a hore diciotto in circa l'amministrai e il Sacramento della 

Penitenza si come la mattina doppo il S.Sacramento dell'Eucarestia e questo fù 
nell'Osteria dell'Isola"...". - (AAS, S.Ilario all'Isola 1204, c.s.n.)  
 

 
 

- "Adì 3 Dicembre 1625. Bartolomeo figlio di Domenico hoste all'Oca morì il dì 3 

Dicembre, e il dì seguente fu sepolto nel Cimitero di questa Chiesa [S.Giusto e Donato 
a Monteroni], et era d'anni 10 in circa...". - (AAS, SS.Giusto e Donato a Monteroni 
1557, n.12)  

 
 

- "Adì 6 Ottobre 1705. Lucia di Antonio Romanelli Postiere [chi organizzava il servizio 
postale delle diligenze] all'Osteria della Corona del Piissimo Spedale [S.Maria della 

Scala] morì circa la mezza notte di detto giorno havendo riceuti i Santissimi 
Sacramenti...; il giorno seguente fu seppellita nella Sepoltura delle Donne in questa 
Chiesa, essendo d'Anni cinquantuno...". - (AAS SS.Giusto e Donato a Monteroni 1567, 

c.s.n.)  
Questa osteria che rimase efficiente fino agli anni '50 del XX secolo e che si trovava 

dove sono stati recentemente i locali della Pubblica Assistenza di Monteroni d'Arbia, 
esisteva (anche se probabilmente in un altro edificio) già prima del 1571, come 
testimonia il battesimo di "Horatio figlio di Bastiano hoste alla Corona", nato il 19 

novembre di quell'anno. (AAS, S.Giovanni Battista a Lucignano 1251, c.34r.) 
 

 
la freccia indica dove era ubicata l'osteria 
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- "Michelangelo figlio di Mattio Cipriani hoste nella Scala di Monteroni passò a 

miglior vita il dì 12 Luglio 1625...". - (AAS, SS.Giusto e Donato a Monteroni 1557, n.5) 
Non tutte le persone che prendevano i cavalli in prestito erano oneste. Ne fa fede 

infatti, che "Antonio di Benedetto Mandini della città di Melfi in Regno di Napoli sia 
debitore d'avere la mattina del dì 5 Marzo prossimo passato 1766 preso a vettura da 
Francesco Filippi Oste a Montaroni un cavallo bardato di tutti i suoi finimenti, di valuta 

in tutto scudi diciotto, per Siena, a condizione di lasciarlo in detta città nell'Osteria del 
Re, ove avrebbe mandato un suo garzone, ed in vece di lasciarlo alla detta Osteria, 

proseguisse il viaggio per Pistoia con animo d'appropriarsi di detto cavallo, il che non li 
riuscì, atteso essere stato arrestato con il cavallo medesimo...". (ASS, Capitano di 
Giustizia 700, causa 71, 26 aprile 1766). 

 
 

- "Adì 16 Ottobre 1708. Orsola del già Francesco Filippi habitante in Monteroni nella 
sua Osteria del Leone d'Anni 70 in circa morì il giorno detto nell'un'hora di notte...". 
- (AAS, SS. Giusto e Donato a Monteroni 1567, c.s.n.)  

E' confermato che la famiglia Filippi esercitasse il mestiere di albergatore da 
generazioni. Si osserva infatti che nel 1765, "Francesco Filippi Supplicante [nipote 

omonimo di colui che gestiva un secolo prima La Corona], Oste a Monteroni d'Arbia, fu 
Processato perché avendo comprato nella di Lui propria Osteria da Tommaso Tognarini 

d'Acquapendente Stato Pontificio, sotto lì 2 Gennajo del Corrente Anno, Staja tre di 
Fagiuoli per il Prezzo di Paoli Sei e mezzo lo Stajo, in pagamento dei medesimi oltre 
alle altre monete gli dasse due Quartini d'Oro Romani valutandoli Crazie trentotto 

l'uno contro l'espressa proibizione della Vegliante Legge..." (ASS, Capitano di Giustizia 
750, 20 aprile 1765). 

 
 
- "Adì 7 Agosto 1669. Angela di Andrea Straccali Oste alla Campana [a Lucignano 

d'Arbia] passò al altra vita il dì 6 Agosto di età sua di mesi dodici e fu sepolta nel 
nostro solito Cemiterio delli Parvoli da me Giuseppe Ciolfi Vice Curato...". - (AAS, 

S.Giovanni Battista a Lucignano 1285, p.21)  
 
 

- "Adì 4 Luglio 1630. Morì e fu seppellito adì sopradetto un povero contadino del quale 
non si poté sapere ne patria ne nome perché arrivato nel Osteria del Leoncino [a 

Lucignano d'Arbia] perse la parola e lì morse et hebbe l'assolutione et l'Estrema 
Untione". - (AAS, S.Giovanni Battista a Lucignano 1284, f1)  
Da altri documenti, sappiamo che detta osteria era in località detta "Il Poggetto". 

 
 

- "Adì 7 Settembre 1663. Dionisio Roche de Leone [Lione] di Francia passò da questa 
vita questo sopradetto giorno arrivato al Hostaria del Angelo [a Lucignano d'Arbia] il 
giorno antecedente circa l'hore 23, che non parlava più e da me Gherardo Natali li fu 

amministrato il Santissimo Sagramento dell'Estrema Unzione, come anco della 
raccomandatione del Anima, havendo visto la fede del Reverendissimo Prete Honorato 

Fabbri Penitenziere [confessore che aveva facoltà per assolvere i casi riservati ai 
Vescovi] del Altissima Città di Roma come per sua presente spedita sotto il dì 31 
Agosto prossimo passato...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Lucignano 1284, n.90)  

 
 

- "Adì 17 Ottobre 1672. Francesco Danielli Oste alla Posta, morì il dì 16 detto, e fu 
seppellito da me Prete Cristofano in questo Cimitero... [Lucignano d'Arbia]". - (AAS, 

S.Giovanni Battista a Lucignano 1285, p.38)  
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- "Adì Primo Novembre 1752. Michel'Angelo Cavallini abitante a pigione a Ponzanello 

del Piissimo Spedale Cura di S.Martino in Grania, rese lo Spirito a Sua Divina Maestà 
presso l'Osteria della Corona detta il Pantano del Nob. Sig. Landi Cura di 

Lucignano...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Lucignano 1288, n.104)  
In un'epoca di grandi disagi economici, era divenuto anche troppo frequente 
abbandonare i figli appena nati. Spesso avvolti in stracci dentro ceste di vimini, i 

neonati venivano lasciati nelle "ruote" degli ospedali o sui sagrati delle chiese, solo 
raramente nelle osterie, luoghi poco adatti a ricevere piccoli. Sfatando questa 

consuetudine abbiamo invece trovato che: "Adì 16 Agosto 1781. Maria Assunta nata di 
incerti parenti fù Lasciata di notte all'Osteria della Corona detta il Pantano del Nobile 
Signore Carlo Landi Patrizio Senese, e del popolo di questa Pieve di S.Giovanni 

Battista a Lucignano d'Arbia, e da me Piovano Giovanni Nardini fù battezzata Sub 
Condizione, secondo il Rito di Santa Madre Chiesa". (AAS, S.Giovanni Battista a 

Lucignano 2674, c.s.n.) 
 
 

- "Adì 22 Novembre 1678. Passò all'Altra vita Angelica figlia di Giuseppe 
Mazzeschi Oste all'Olmo del Ponte d'Arbia di età anni quattro...". - (AAS, 

S.Bartolomeo a Leonina 1222, n.163)  
 Ponte d'Arbia è documentata fin dal primo Medioevo poiché si trova lungo il tragitto 

l'antica Via Francigena. Il 24 agosto 1313, a meno di un chilometro dal paese, vi morì 
Enrico VII di Lussemburgo, imperatore del Sacro Romano Impero, di cui parla anche 
Dante nella Divina Commedia. Re di Germania dal 1308, scese in Italia tre anni più 

tardi per sostenere la causa ghibellina, ma soprattutto per esaudire il suo ambizioso 
sogno di farsi incoronare imperatore dal Papa Clemente V. L'imperatore, secondo fonti 

storiche, sarebbe stato avvelenato durante la comunione da un frate del convento di 

Buonconvento. 
 

Bartolomeo di Pasquino Panciatichi, 

 oste all'Osteria della Luna a Ponte d'Arbia  

contro Rev. Don Antonio Bartali da Monte S. Savino, curato di Seravalle per 

molestie sessuali a Lisandra sua moglie. 

  

(AAS, Cause Criminali 5523, n.16, 9 luglio 1618) 

 
 

- "Adì 22 di Gennaio 1625. Morì questo dì detto Jacinto di Bartolomeo e di Donna 
Alessandra sua moglie, al presente abitanti all'Osteria di San Giovanni nel 
Ponte [d'Arbia] fu sepolto alla pieve...". - (AAS, S.Lorenzo a Sprenna in Serravalle 

2196, c.s.n.)  
Fra i reati di piccola entità che venivano commessi nella zona, ne abbiamo scelto uno 

assai curioso del maggio del 1756, quando Giovanni Battista Pepi, Michele Guarnieri, 
Santi Lorenzini e Angelo Ancilli, contadini delle vicinanze di Siena, "furono questi 
sorpresi in fragrante dai Famigli della Montagnola nell'atto che stavano gettando della 

Calcina viva in un Pelago, o Pozzo, che voglia dirsi, del fiume Arbia, per ammazzarvi 
del Pesce. A vista della Corte, si misero in fuga, ed il Pepi solo fu arrestato" (ASS, 

Capitano di Giustizia, 750, c.s.n.). 

 
 
- "Adì 20 di Luglio 1642. Rosada del già Giuseppe Buldrini habitante all'Osteria della 
Corona al Ponte d'Arbia morì d'età d'anni Settanta sei fu trovata morta nel Pelago 
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dell'Arbia patendo di cattivi mali fu seppellita nella Chiesa di Seravalle...". - (AAS, 

S.Lorenzo a Sprenna in Serravalle 2196, c.s.n.) 
Attraversare l'Arbia, talvolta guadandola, doveva essere assai pericoloso, come ci 

confermano le morti per annegamento di diversi viandanti forestieri e pellegrini diretti 
o di ritorno da Roma. 
 

 Ponte d'Arbia in una incisione del 1629 

 

 

- "Adì 21 Aprile 1674. Ritrovandosi Pietro Giusti habitante alla Busa al Ponte d'Arbia 

ammalazzato, gli avvenne un accidente, et essendo stato da qualcheduna persona 
veduto, fu portato à casa sua in una barella da concime, e subbito fù da me Prete 

Giuseppe Maria Baccinetti confessato e per haver subbito persa la favella gli diedi 
l'oglio Santo, e subbito passò all'altra vita dell'età sua anni quaranta a fù portato a 
seppellirsi nel Cimitero della Pieve di S.Lorenzo a Sprenna". - (AAS, S.Lorenzo a 

Sprenna in Serravalle 2222, n.46)  
Questa osteria esisteva già agli inizi del Seicento, quando tale Vincenzo Scarpellini dal 

Ponte ad Arbia abitante alla Magione, "havendo aspettato al Rev. Ms. Antonio Bartali 
Cappellano del Sig. Canononico Fanti Prebendario della Pieve a Sprenna circa le 23 
hore all’Osteria detta la Busa doppo và contro armato di bastone indotto da diabolica 

suggestione, gli tirò due bastonate in grave pregiuditio suo, e con scandalo pubblico" 
(AAS, Cause Criminali 5522, n.3, 26 gennaio 1610). 

 
 

 

- "Caterina parvula figlia di Aurelio del già Savino Birigazzi di 

presente al Osteria di Borgoforello in parrocchia della Pieve 
Asprenna fu sepolta il dì 14 settembre 1640 nella nostra chiesa...".  
- (AAS, SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 612, c.s.n.) 

Borgo Forello, piccolo agglomerato circondato dai fiumi Arbia e 
Ombrone, è probabile che un tempo sia stato più importante della 

vicina Buonconvento. Abbiamo notizia dell'esistenza di un Castello e 
che nell'antica chiesa vi sarebbero stati sotterrati i precordii 
(viscere tolte a un cadavere per poi imbalsamarlo) di Arrigo VII di 

Lussemburgo. A Borgoforello si fermavano inoltre anche molti 
viandanti per farsi curare: testimonianza dell'attività ospedaliera si 

trova, ad esempio, il 14 settembre 1646, quando "morì un homo 
allo Spedale di Borgoforello quale per esser in pessimo stato di 
sanità mentre dallo spedaliere gli era fatta la carità di cibarsi e che 

si cibava passo ad altra vita fu sepolto nel Avello del medesimo 
spedale non si scrive il nome perché non si seppe si crede fosse 

Napoletano soldato licenziato a Livorno senza barba" (AAS, 
SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 612. c.s.n.). 
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- "Adì 20 Settembre 1687. Giovanni Chierici Famiglio Forestiero morì questo dì detto 

nella Hosteria della Posta, e fatte le solite Esequie fu sepolto nella Sepoltura dello 
Spedale [di Buonconvento]. - (AAS, SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 616, n.25)  

 Dalla visita fatta nell'anno 1676 dal Sig. Bartolomeo Gherardini per conto del 
Granduca Cosimo III al Castello di Buonconvento, riguardo alle cinque osterie che 
erano all'interno delle mura, si viene a sapere che "...specie quella della Posta è così 

mal tenuta, che poca gente vi si ferma...". 
 

 
- "Adì 23 di Luglio 1587. Morì Maria Assunta di Marcantonio Fiorentino di presente 
garzone alla Corona et il dì detto si sotterrò...". - (AAS, SS.Pietro e Paolo a 

Buonconvento 611, n.166) 
 

 
- "Carlo di Bastiano da Pientia morì il dì primo Agosto 1646 nel Osteria del 
Angelo non ricevè alcun Sacramento perché trovato morto si crede dalla fatica e 

disagio patito alla Guerra [contro Orbetello], fu sepolto nel Avello dello Spedale [di 
Buonconvento]". - (AAS, SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 612, n.268)  

 
 

- "Adì 13 Settembre 1659. Margarita parvola d'anni uno figlia del già Antonio Magi da 
S.Quirico, hoggi habitante con Caterina sua Madre nell'Hosteria della Fortuna nella 
nostra Cura, morse il 13 Settembre 1659 e fu seppellita nella Pieve di Buonconvento 

nella Sepoltura delle Creature della Compagnia di S.Pietro...". - (AAS, SS.Pietro e 
Paolo a Buonconvento 613, n.27)  

 
 

 
Ulteriore testimonianza su l'Osteria della Fortuna 

(AAS, SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 614, c.s.n.) 

 
 

- "Adì 29 dicembre 1622. L'Ill.mo et Rev.mo Sig.r Lodovico Barone di Molard (?) 
Cavaliere Teutonico [tedesco], Consigliere, Camariere di Sua Maestà Cesarea, 
fermatosi ammalato nel Ostaria del Sole, nella nostra Parrocchia [Buonconvento] il 

dì 22 Dicembre 1622 ricevuti li Sacramenti della Penitenza e dell'Estrema Untione 
morì in detto luogo il dì 29 di detto e del età sua l'anno 53 in circa si come referirono li 

suoi servitori; et il dì 30 del medesimo per essere lui religioso fu seppellito nella 
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sepoltura de Sacerdoti della nostra Chiesa si come se ne vede anco di ciò la memoria 

a piedi della detta Sepoltura". - (AAS, SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 611, n.1004)  
L'osteria deve aver suggerito pure il nome della strada dove si trovava, tanto che 

ancor oggi a Buonconvento esiste la via del Sole. 
 
 

 
Buonconvento in un'incisione della metà del '600 

 

 

- "Supplitia moglie del già Pietro Catoni d'anni 50 in circa habitante al Hosteria del 
Tavoleto nella Cura di Percena passò all'altra vita il 4 Settembre 1664...". - (AAS, 

SS.Pietro e Paolo a Buonconvento 613, n.82)  
In questa osteria il 29 dicembre 1701 nacque Giuseppe Pistoj, fantino vincitore del di 

Siena nel 1732 e 1733, nonché figlio del celeberrimo Giovan Battista detto Cappellaro, 
anche lui più volte vittorioso. 
 

 

 
Battesimo di Francesco Pistoj 

(AAS, SS.Pietro e Paolo a Buonconvento n.593, c.s.n.) 

 

 
- "Adì 30 Settembre 1779. Morì per strada all Osteria del Galluzzo Giovan Battista 

Boschirolo nativo della Villa di Caprigniana Diogesi di Crema in età di Anni 46 
ammalatosi per strada nella medesima Osteria...". - (AAS, SS.Pietro e Paolo a 
Buonconvento 619, n.100)  
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- "Adì 14 Giugno 1717. Margarita consorte di Bartolomeo Bracci Oste a 
Torrenieri venuta a Siena inferma alla camera locanda della Croce Bianca doppo 

alcuni giorni di male rese lo Spirito a Sua Divina Maestà...". - (AAS, Siena S.Giovanni 
Battista 1111, c.30r, n.174) 
- "1593. Maria Caterina d'Antonfrancesco Hoste da Montalcino, si seppellì il dì 23 di 

Maggio in S.Francesco...". - (AAS, Siena S.Salvatore in S.Agostino 2101, c.42r). 
Montalcino doveva essere pure un crocevia per i contrabbandieri di sale, come 

abbiamo riscontrato da questo fatto: "Si Fa memoria, come la notte del dì 9 Gennaio 
1765 essendo stato ammazzato verso il Fiume, e Poggio d'Orcia da Famigli di 
Mont'Alcino Un'Uomo, quale dicesi nel Processo [rapporto], chiamarsi Pavolo Landi di 

Garliano [Galliano, frazione di Barberino del Mugello], stato Fiorentino, in atto, che 
aveva seco sei somari caricati di Sale Forestiero in Stara 24 in circa, essendo Egli 

armato di Schioppo e Coltella, da Sudetti Famigli il dì 12 Gennaio anno detto alle dieci 
in circa della mattina fu portata la di Lui Testa, e condotti detti Somari con detto 
Contrabando nel magistrato del Sale, alla Porta del quale dopo mezzo giorno fu 

esposta detta Testa, ivi stando interpolatamente [ininterrottamente] fino alle tre ½ in 
circa della sera del 13 detto...". (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1115, n.158). Si 

ricorda che il termine stara non è altro che il plurale stajo. Ventiquattro stara erano 
uguali a un moggio, ossia a otto sacca, che corrispondevano a circa 585 chili, mentre 

per "Magistrato del Sale" si intende il Funzionario addetto all'amministrazione della 
gabella del sale. Al fine di scongiurarne il contrabbando, ogni cittadino era obbligato 
ad acquistare dallo Stato una determinata quantità di sale, in base al numero dei 

componenti della famiglia e a un prezzo proporzionale al censo. 
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 - USCENDO DA PORTA SAN MARCO -  

 
 

 
 

- "Adì Dodici Ottobre 1757. Maria Pazienza Nesti, creduta del Castello di Gerfalco, nel 
tempo che veniva a Siena per farsi curare da un cancro che ella aveva nella faccia, 

passò a miglior vita verso l'Osteria di S.Carlo...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 
1114, n.278)  
Dopo il 1768, tale osteria si trasferì nell'edificio presente nella foto sottostante, a 

pochi metri dalla prima rotonda di via Massetana-Romana. Quello era l'ambiente della 
cappella detta di S.Carlo a Fonte Bonetta o dei Boia: vi aveva sede la Confraternita 

addetta alle esecuzioni capitali. Edificato nel 1726 a spese dei mugnai e degli 
esecutori di giustizia che avevano comprato il sito dall'Opera del Duomo, venne 
abbandonato nel 1768 quando la Confraternita si trasferì in S.Giusto al Rialto degli 

eremitani di S. Martino. Del vecchio oratorio non rimane traccia, mentre la strada di 
S.Carlo, che conduce alla fonte omonima, detta anche di Tressa o di Diana, esiste 

tutt'oggi e sbocca sulla strada di S.Marco, prima del Giuggiolo. 
 
 

"Compromesso Cappellania S. Ignazio di Loyola e Rev. Tommaso Maria 

Silvestrini rettore con il Magnifico Giovanni Antonio Bernini per i confini del 

podere Poggio al Vento e l’Osteria al Piano delle Cannelle detta 

l’Osteriaccia". - (AAS, Cause Civili 5033, n.785, anno 1743) 

  

https://www.ilpalio.org/osteriaccia.jpg
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Una controversia sorta per i confini del podere Poggio al Vento e l'osteria al 

Piano delle Cannelle detta l'Osteriaccia, determinò una stesura grafica, che 

lascia a noi posteri, alcune perplessità sulla precisa localizzazione di detto 

edificio. Da ciò che traspare dal disegno, sembrerebbe che la strada definita 

come "Maremmana che và a S.Carlo" e che terminava con il guado del fiume 

Tressa, non esista più; mentre l'altra secondaria dove si affacciava l'Osteria, 

sia divenuta l'attuale arteria che porta alla città. E' pure certo che nel 1638 

l'esercizio fosse attivo, come da una causa, nella quale compare tale 

"Pasquino Oste al Piano delle Cannelle" (AAS, Cause Criminali 5539, n.113). 

E' probabile inoltre che nel corso degli anni, l'edificio sia stato profondamente 

rimaneggiato, in quanto quello che vediamo oggi, non sembra conforme con 

quello rappresentato nel lontano 1743. 

 
- "Adì 4 Gennaro 1625 Domenica. Giovanbattista del già Jacomo dei Fiorentino d'anni 

30 pigionale dei Signori Buoninsegni alla Costa al pino la sera avanti il detto giorno 
che fù il 3 detto et giorno di sabbato sera nell'un'hora, e mezzo di notte, in circa, 
uscito di casa doppo cena nel scendere la greppa incontro [davanti] l'hostaria della 

Costa al Pino cadde dissanime duramente percuotendo il petto, e lostomaco in terra, 
et ritornatosene à Casa con grandissimo male, nelle cinque hore della medesima notte 

si morì...". - (AAS, S.Tommaso a Montantico 1424, c.98v, n.384)  
In una relazione del 1805 sulla strada massetana, l'ing. Filippo Nini pone in evidenza 
che "nel tratto superiore quella porzione d'essa [la strada], che spetta alla Comunità 

delle Masse del Terzo di Città è in stato ragionevole, merita però attenzione la Salita 
di Costalpino poiché il Pizzicagnolo Cerpi gettando dalle sue finestre tutte le 

immondizie della sua Osteria sulla strada la rende impraticabile in Inverno gelandovi 
le acque, che vi restano stagnanti..." (ASS, 4 Conservatori n.2086). 

 

 
 
 
 

ANNO 1596 

STATO D'ANIME 

DI S.TO ANDREA A' MONTECCHIO 

ET S.TA MARGARITA ALLA COSTA AL PINO 
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PIGIONALI 

della Cura di Santo Andrea à Montecchio 
In Casa Degl'Eredi di Giovan Pietro Giudici detta l'Ostaria: 

Bartolomeo di Salvatore Bottaio Fiorentino d'Anni 43 

Felice sua Moglie figlia di Michele Senzi d'Anni 37 

Michele suo Figlio d'Anni 16 

Camilla sua Figlia d'Anni 14 

Caterina sua Figlia d'Anni 8 Margarita sua Figlia d'Anni 5 

Giovan Battista suo Figlio d'Anni 3 

(AAS, S.Andrea a Montecchio 1454, c.5) 

 

- "Adì 10 di ferraio anno 1636. Maddalena di giorni 12 figlia di Giomo di Pasquino 
Santi Bottaio morì il dì detto e si seppellì nel Cimitero di S.to Andrea à Montecchio 
pigionale del Molto Rev. Messer Tullio Crogi luogo detto l'Ostaria dirimpetto alla 

chiesa di S.to Andrea à Montecchio...". - (AAS, S.Andrea a Montecchio 1454, 
c.110)  

Il 3 febbraio 1603, l'osteria di S.Andrea a Montecchio fu venduta dagli eredi di Giovan 
Pietro Giudici al Rev. Tullio Crogi, il quale esercitò la cura delle Parrocchie di S.Andrea 
e di S.Margherita a Costa al Pino dal 1596 al 1629. Tullio, fratello di Passitea Crogi, 

fondatrice delle Cappuccine, dette in affitto questa proprietà, come risulta dai verbali 
di un processo che nel 1616 lo vide imputato per aver premeditatamente ucciso un 

dodicenne. Pure se con qualche dubbio il prelato venne comunque prosciolto nel 
marzo dell'anno successivo. (AAS, Cause Criminali 5522, c.s.n. e 3357, c.s.n.) 

 
 
- "Adì 31 Maggio 1753. Girolamo figlio d'Austino Bartalini d'Anni 30 in circa rese lo 

spirito a S.D.M. havendo ricevuto fuori dell'Osteria delle Volte il giorno ricordativo 
della Santissima Ascensione più coltellate, e per lo spazio d'un mezzo quarto d'ora in 

circa portato nell'Uscio dentro la suddetta Osteria senza dar alcun segno privo de' 
Sentimenti...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Ponte allo Spino 2175, c.90v) 
Durante la ricerca ci siamo imbattuti  di nuovo in questo fatto e così siamo venuti in 

possesso di ulteriori particolari curiosi. Infatti, attraverso il suo difensore, l'imputato 
Centini, cercava di scagionarsi dall'accusa di omicidio, adducendo che la vittima era 

già morta quando costui la colpì. Rivolgendosi perciò alla corte affinché gli venisse 
mitigata la pena: "Francesco Centini, contadino, si ritrovò nel dì 31 Maggio 1753, in 
quella Rissa contadinesca alle Volte per la Festa dell'Ascensione, ove tra i Balli, e tra il 

vino, restò occiso un Bartalini villano, per una ferita principalmente datali dal Muzi, 
doppo la qual mortale, anche il Centini, lo ferì con arme non nota, e non leggiermente, 

ma però il colpo andò sempre in corpo, che doveva reputarsi quasi che morto. Proposi 
già il negozio a Vostra Maestà Cesarea, e destinando per tutti i complici, la pena che 
potevano meritare per il loro male operato, ebbe questo Centini per mia Sentenza in 

contumacia del 25 Febbraio 1754, un tre Anni di Confino a Grosseto, o suo 
Capitanato, con altrattanta Carcere, se non obbedisse..." (ASS, Capitano di Giustizia 

739, c.s.n.). 
 

- "Adì 6 Novembre 1795. Passò all'altra vita Pietro Antonj di Pontremoli in età d'anni 

22 in circa nell'Osteria detta Monte Specchio fuori delle Masse di Siena, e Strada 
Maremmana [nel territorio della Parrocchia di Barontoli] non essendo stato in grado di 

ricevere ulteriormente i Sagramenti per esser passato all'altra vita senza che alcuno 
sen'avvedesse, ed improvvisamente, e tenuto nella Stanza medesima e nel medesimo 
letto di detta Osteria...". - (AAS, S.Pietro a Barontoli 510, p.20, n.78) 
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Il 2 giugno 1777, con la promulgazione di due specifici regolamenti, il Granduca Pietro 

Leopoldo, dette una precisa e nuova configurazione istituzionale autonoma al territorio 
immediatamente circostante le mura della città di Siena. Vennero così create due 

distinte comunità: la prima delle Masse del Terzo di Città, l'altra del Terzo di 
S.Martino. In seguito, il 17 marzo 1869, con un Regio Decreto, i due Comuni 
suburbani furono riuniti sotto la denominazione di "Comune delle Masse di Siena". 

 

- "Adì 11 Giugno 1764. Maria Maddalena ne' Maccianti passò a meglior vita il dì detto 

a ore tredici della mattina in età d'Anni 60 in una casa ad uso d'Osteria detta 
Ruspaglio, posta nel Comune d'Ampugnano...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Ponte 
allo Spino 2177, n.51)  

Attraverso un altro episodio avvenuto il 19 ottobre 1690, sappiamo che il proprietario 
di questa osteria, che ancor oggi la si può notare sulla strada statale vicino al bivio per 

Ampugnano, supplicava il Capitano di Giustizia, perché gli permettesse di tornare a 
esercitare la sua professione, senza il timore di venire nuovamente arrestato: 
"Giuseppe Peccianti Servo humilissimo di Vostra Altezza Serenissima Caporale de' 

Soldati Pedestri reverentemente le narra come alcuni mesi sono facendo L'Oste a 
Ruspaglio, Podesteria di Sovicille nel Comune d'Ampugnano, fu trovato dalli Sbirri a 

giocare alle Carte al cinquanta con due altri Contadini, quali furono presi e condotti in 
prigione, et esso si salvò con la fuga, e per non voler stare più in pregiudizio con la 

giustizia, Supplica la Vostra Altezza Serenissima..." (ASS, Capitano di Giustizia 739, 
c.s.n.) - 
 

 
- "Adì 24 Dicembre 1741. Vincentio Bini vago [senza fissa dimora], abitante da 

qualche tempo nell'Osteria di Malignano dentro questa cura [Sovicille] facendo il 
ciabattino rese lo spirito a Sua Divina Maestà...". - (AAS, S.Lorenzo a Sovicille 2142, 
c.95r, n.543) 

Nel 1763 sappiamo che l'oste si chiamava Assunto Donati, resosi colpevole di aver 
rifiutato di sposare una giovane ragazza, da lui messa incinta e dalla quale fu 

querelato: "A doglianza della fanciulla M.Angiola Vagheggini hà proceduto il fisco 
contro Assunto Donati Oste nel Comune di Malignano, perché nel mese di Febbrajo 
dell'anno scorso 1762, deflorasse la prefata dolente, con promessa di sposarla, e 

reitente seco la copula la rendesse gravida...". (ASS, Capitano di Giustizia 699, causa 
7, pag.22, 15 marzo 1763) 

 
 
- "Adì 27 Novembre 1630. Helisabetta moglie di Pietro hoste e macellaio in 

Sovicille ricevuto tutti i santissimi sacramenti passò dalla presente vita questo dì 27 
Novembre e sotterrata nelavello in Chiesa di età 55 anni in circa". - (AAS, S.Lorenzo a 

Sovicille 2138, c.s.n.) 
 
 

- "Renzo di Santi di Casentino pecoraio è morto a Rosia nel Ostaria di messer 
Borghese Borghesi il dì 16 d'Ottobre 1609 a hore 23 di subbito [improvvisamente] 

era d'età d'anni 50...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Rosia 2061, c.s.n.) 
 

- "1596. Lucia moglie di Giovan Battista detto il Mollino habitante nel Ostaria di 

messer Belisario Bulgarini passò a miglior vita il dì 31 di Agosto...". - (AAS, 
S.Giovanni Battista a Rosia 2061, c.s.n)  
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- "1613. Nìccola di Adriano Loderi hoste a Rosia d'età di anni 33 è passato a meglior 

vita il dì 17 di Luglio a hore 23...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Rosia 2061, c.s.n.)  
Una cosa che abbiamo osservato scorrendo le pagine di questo registro, è che il 

cognome "Loderi", dopo pochi anni muta in "Foderi". Infatti è ormai assodato che 
parte dei cognomi italiani ha avuto origine per storpiature dovute a errori di 
trascrizione di messi comunali e di parroci distratti o semianalfabeti. 

 
 

- "Adì 12 Agosto 1791. Andrea Zanolli habitante a Torniella orriundo Parmigiano di 
Passaggio febbricitante Morì di morte naturale [a Rosia] ammalato nella casa ad uso 
d'osteria di Giuseppe Caturegli...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Rosia 2087, n.31)  

 
 

- "Adì 6 Novembre 1678. Michele forestiero Pastore di Pecore morì di età di Anni 70 in 
circa nel osteria delle Loggie [a Rosia] nell'Communione di S.Madre Ecclesia rese 
l'Anima al Signore dio...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Rosia 2084, c.s.n.)  

Come si desume da un altro documento, un secolo più tardi, la locanda non doveva 
più esistere, infatti: "Adì 31 Luglio 1779, Gaetano figlio del già Giovanni Maria Carrini 

in età d'Anni Ventuno abitante di Torniella, passando malato per andare allo Spedale 
di Siena, et essendo a cavallo in una Somara, sentendosi mancare, fu sceso da 

cavallo, e sotto le Loggie della Casa ad uso una volta d'Osteria del Signore Sebastiano 
Minacci in oggi, messo a sedere in un murello spirò l'Anima a Dio..." (AAS, S.Giovanni 
Battista a Rosia 2086, n.425). 

 

- "Adì 7 Dicembre 1712 Mercoldì. Giuseppe Lippi già Oste al pian del Lago, e di 

presente habitante in Siena stando infermo circa alle hore 23 passò all'altra vita...". - 
(AAS, Siena S.Pietro in Castelvecchio 1791, n.93)  
 

 

 
 
 
- "Adì 29 Gennaio 1671. Pietro figliolo di Michelangiolo Ciani, habitante nella casa della 

Compagnia del Ponte allo Spino morì nella cura di Rosia, nell'osteria detta del Bia fu 
sepolto nel Cimitero della detta Chiesa di Rosia...". - (AAS, Spedale S.Maria della 

Scala 2163, c.36, n.227)  
La sede della Compagnia di Ponte allo Spino era nelle stanze prossime all'antichissima 

chiesa di S.Giovanni Battista, il cui ampio edificio a tre navate, venne eretto verso la 
fine del 1300, sulle fondamenta di un'altro luogo di culto dedicato a S.Maria risalente 
addirittura all'VIII secolo. 
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- "Adì 23 di Aprile 1608. Giovanni d'Antonio Merlini oste in Camollia al 

Butteghino morse d'età d'un mese e mezo in circa era sempre dalla nascita stato 
infermo, morse dico alle nove hore...". - (AAS, S.Bartolomeo a Pilli 1903, n.193) 

 
 
- "Adì 21 di Novembre 1622. Un forestiero nell'hosteria della Ficarella tornando 

infermo di Maremma essendo d'età d'Anni 20 in circa morse il detto dì...". - (AAS, 
S.Bartolomeo a Pilli 1903, n.232)  

 

"Ha contestato il Fisco a Francesco Falconi, uno dei Caporali dei Famigli di 

questa Piazza, che avendo arrestata nella Contea di Monte Ingegnoli, 

assieme con altri suoi compagni certa donna, Maria Alba moglie di Geremia 

Mataloni, supposta rea d'infanticidio, si facesse lecito nella notte del dì 11, 

venendo la mattina del 12 marzo (1772) prossimo passato, dormire 

nell'Osteria di detto luogo in un medesimo letto, e sotto l'istesse lenzuola 

con la donna suddetta non ostante che ella vi si ritrovasse colle sole calze, 

e camicia, ed esso senza giubba, e scarpe, e totalmente libero, e sciolto..." 

 

(ASS, Capitano di Giustizia 701 - causa 4 - 19 maggio 1772) 

 
 

- "Adì 8 Agosto 1766. Alessandro del già Pavolo Valentini in età d'anni trenta due in 
circa abitante la Casa di Podere detto la Pergola dei Padri di S.Agostino di Siena, rese 
l'Anima a Dio a Pentolina nella Casa dell'Osteria essendosi ivi ammalato per male 

repentino...". - (AAS, S.Giovanni Battista a Rosia 2086, n.212) 
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- "Adì 30 di Luglio 1629. Detta Giulia Senese d'anni 25 incirca fù condotta a malata 

nell'Osteria di Filetta la quale teneva vita di meretrice et in detto luogo aggravata 
del male domandò il confessore...". - (AAS, S.Andrea a Frontignano 989, n.114)  

Anche se un'ordinanza del lontano 1355, impediva alle prostitute, ai ladri, ai 
malfattori, nonché ai bari di frequentare le osterie e vietava di conseguenza agli osti di 
servirgli da bere e da mangiare (ASS, Arti 42, c.8v), è difficile credere che a tali 

norme seguisse un'efficace applicazione. Per le meretrici era essenziale frequentare le 
taverne e le locande, luoghi ideali per adescare i loro clienti e anzi, come abbiamo già 

sostenuto, era spesso l'oste ad incoraggiare la presenza di prostitute nel proprio 
locale, considerato che questo poteva rappresentare un eccellente richiamo per gli 
avventori. Nel caso specifico, l'Osteria di Filetta si trovava lungo la via che univa Siena 

alla Maremma, oltre a essere luogo di sosta per chi si dirigeva ai vicini Bagni del 
Doccio. Che fosse assai frequentata lo testimonia pure il fatto che il 13 aprile 1723 vi 

nascesse una bambina: Maria Caterina di Michele Solleciti. 
 

 

 
(AAS, S.Bartolomeo a Pilli 1890, c1v) 

 
- "Adì 12 Luglio 1769. Giuseppe di Brolio, mentre tornava da Segare [mietere] di 

Maremma si malò per strada, e fermatosi all'Osteria del Doccio ivi dall'osteria fu 
ricettato [alloggiato] per due giorni...". - (AAS, SS.Giusto e Clemente a Casciano del 

Vescovado 20, c.s.n.)  
Erano erano molti gli uomini che di ritorno dalla Maremma, dove andavano 
stagionalmente per la mietitura, venivano colpiti dalle febbri malariche. Lungo queste 

strade era consuetudine incontrare diverse osterie, anche perché le velocità erano 
esigue e le tappe non potevano essere lunghe. L'importante era arrivare prima del 

calar del sole, al fine di trovare un buon posto dove rifocillarsi avanti di andare a 
dormire. Poiché il termine "osteria" non aveva il significato che le diamo oggi, in quasi 
tutte era possibile pernottare. In genere il nome si rispecchiava nell'insegna, ma le più 

umili si riconoscevano soltanto per una semplice frasca posta sopra l'uscio d'ingresso 
e occupavano uno o al massimo due piani, a differenza di quelle più importanti che 

erano in fabbricati di due o tre piani, con una sala per pranzare, per bere, per 
chiacchierare, con la cucina a pianterreno e con le camere per dormire ai piani 
superiori, oltre ad un cortile in cui far sostare i carri e una stalla. A tavola il 

viaggiatore trovava raramente davanti a sé un piatto, piuttosto un tagliere di legno o 
una grossa fetta di pane su cui poneva il cibo, preso direttamente dal piatto di 

portata. Di coltelli usava il proprio, mentre la forchetta che è un'invenzione 
cinquecentesca, solo in pochi la adoperavano, preferendo il cucchiaio. 
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- "Adì 21 Novembre 1780. Giovan Battista Velutini figlio del già Giovanni Domenico, e 

di Maria Domenica della Pieve di S.Cremigno Cinque miglia distante da Lucca 
essendoli venute le Febbri [malariche] in Grosseto, ove si era trattenuto circa a venti 

giorni con un suo Fratello, e queste continovandoli pensò di abbandonare detto suo 
Fratello, e ritornarsene da sua madre; ma giunto all'Osteria del Ponte 
Macereto convenne [fu necessario] che ivi si allettasse...". - (AAS, S.Lorenzo a Merse 

1382, c.11v) 
Attraverso le note del Parroco di Casenovole, siamo venuti a conoscenza delle 

alluvioni che colpirono la zona fra il 1587 al 1603, che causarono danni alle persone, 
all'agricoltura e alle malmesse strutture viarie della zona. "31 ottobre 1589. Traboccò 
l’Ombrone e vennero l’acque fin del Piano Grande de’ Frati di S. Domenico. Il 

medesimo trabocco fece l’Anno 1590 adì tre d’Aprile e l’istesso fece adì venti d’Ottobre 
del medesimo Anno. E seguirno due grandissime Carestie ciò è una l’Anno 1590 e 

l’altra 1591, non dico però che l’inondationi fusseno significatione di questo. Adì 17 
d’Ottobre 1603 nel mezzo giorno venne una grandissima pioggia, e seguì quasi tutta 
la notte seguente e di giorno poi, ciò è a li 18 il fiume Ombrone escì del suo letto, e 

coprì tutto el Piano Grande fino a la Gora e più, e portò nel Piano de’ Frati e del 
Palmieri una gran massa di pietre che forse vi staranno sempre dove dove prima non 

ve n’era pur una: et il Ponte di Maciareto di tavole fu portato dall’acque ne la volta 
della Lombardella, e più su e più giù rimaseno le tavole per quelli campi da quella 

banda, et adì 23 del medesimo mese traboccò il medesimo fiume ma non arrivò a la 
Gora, e queste inondationi feceno grandissimo danno ale persone et bestiami et ali 
fabbricati. Adì 28 di Novembre 1603 traboccò el fiume e si sparseno l’acque come 

prima havevano fatto quasi per tutto il Piano Grande". (AAS, S.Giovanni Evangelista a 
Casenovole 674, c.s.n.) 

 
 
- "Adì 29 Gennaro 1616 - Giovanni di Paulo oste al leccio essendo di età circa 60 

anni morì di morte violenta il dì 27 detto essendoli stata tirata un'archibusata da una 
bucarella del pecorile dell'osteria del Leccio a hore due di notte senza sapersi chi 

fusse...". - (ASS, S.Biagio a Pari 1674, c.16v)  
 
 

 
 
 

- "Adì 3 Aprile 1617 - Lisabetta moglie di Jacomo Corti oste a Fercole essendo di età 
di 50 anni in circa morì il dì detto...". - (AAS, S.Biagio a Pari 1674, c.16r) 
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- "Adì 21 Agosto 1671 - Lutia figlia del già Lorenzo Montigiani essendo d'età d'anni 18 

habitante all'Osteria delle Serre Cura del Santo morì e volse esser sepolta in questa 
chiesa di Pari..." - (AAS, S.Biagio a Pari 1686, c37v, n.1109) 

 
 
- "Adì 30 Maggio 1793. Chiamato io infrascritto [Lorenzo Bonanni] all'Osteria 

de'Cannicci, trovai un Giovane Languente in letto fuor di sensi, e senza loquela 
nominato, come mi fù detto Giacomo Turchi Modenese...". - (AAS, S.Maria de' Monti a 

Civitella 799, n.87)  
Una dettagliata spiegazione, con riferimenti anche storici e statistici, di paesi, villaggi 
e piccoli borghi di tutta la Toscana, fu raccolta nel secolo XIX da Emanuele Repetti in 

cinque volumetti intitolati "Dizionario Geografico e Fisico Storico della Toscana". Nel 
caso specifico, così veniva descritto "Canniccio in Vai d'Ombrone senese: Mansione 

sulla strada Reale grossetana due miglia a grecale di Paganico, nel punto dove 
partono la via provinciale di Montalcino, e quella rotabile per il sasso di Maremma". 
(op. cit. Vol I, p.444) 

 
 

- "Adì 6 Aprile 1800. Antonio Furelli Barrocciajo al servizio come egli asserì del Signor 
Santi Ticci di Siena, oppresso [schiacciato] da un Barroccio, e fermato all'Osteria 

delle Capanelle fù da me Pievano infrascritto nel dì quattro suddetto confessato...". - 
(AAS, S.Maria de' Monti a Civitella 799, n.238)   
I barrocci erano uno dei pochi mezzi usati per il trasporto di cose, mentre per i viaggi, 

salvo coloro che potevano usufruire di muli o di carri trainati da buoi e i corrieri e le 
persone di rango che utilizzavano cavalli, ci si spostava a piedi. La distanza media 

percorsa giornalmente si aggirava sui 20/25 km (tempo bello permettendo) e ciò 
favorì il propagarsi lungo le principali strade di numerose osterie, che offrivano da 
mangiare e da dormire agli stanchi viandanti e ai corrieri postali. 
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- USCENDO DA PORTA CAMOLLIA - 

 

 
 

 

- "Adì 27 Agosto 1665. Niccolò di Gio.Alfieri Svizzero d'anni ventisette di sua età per 
quanto s'è raccolto dalla fede di sanità, trovatali appresso li suoi Panni, fattali in 
Firenze, da mesi sei indietro, stato soldato per anni sette di Genova per quanto dicesi 

haver asserito di sua bocca alli giorni passati, per habatare nell'Osteria del Borgo 
della Cura di Santa Petronilla, soldato Bonavoglia, eletto dal Sig. Alfiere Giovanni 

Betelli Modanese per servizio della Repubblica di Venezia, gravato di male di Goccia, 
perduti li sentimenti, e la favella ricevuta l'assoluzione da' peccati dal Padre 
Francescano Tommaso Pinocci Cappuccino sane (senese), il precedente giorno per 

haver esso Niccolò domandato avanti il Confessore, e dal medesimo prete poco doppo 
l'Estrema Unzione morì...". - (AAS, Siena S.Petronilla 1730, p.106)  

 

 

 



 

 76 

- "1577. Gismondo libraio figlio di Filippo cartaio habitante in Salicotto fu amazzato 

addì 17 di Gennaro al borgo fuor di porta acamullia, nel Hostaria del Angelo...". - 
(AAS, Siena S.Martino 1323, c.80v)  

 Il 1° ottobre 1635, un fascicolo di un processo della Curia Arcivescovile (AAS, Cause 
Criminali 5537, c.s.n.) ci porta a conoscenza di un episodio che si svolse vicino al 
podere del Paganelli, nella strada maestra fuor di porta Camollia, allorché Camilla, 

moglie di Giulio "oste all'osteria Vecchia detta di S.Antonino", vedendo che l'abate 
Annibale Bartolucci "dava ad un ragazzetto piccolo il quale guidava una soma di legna, 

disse l'hanno trovato piccino a dargli non si potea rivoltare et all'hora detto Ser Abate 
replicò: queste son parole da Puttana, fareste meglio a badare à fatti tuoi - e gli tirò 
uno stiaffo dalla parte dritta al volto -, et essa replicò: se io fussi somigliaria le vostre 

et prese la via essa querelante senza voltarsi mai adietro per arrivare a Casa benché 
da detto Ser Bartolucci gli fusse detto più vituperio...". Il battibecco non rimase fine a 

se stesso, tanto che poco dopo vi fu una vera e propria aggressione contro il marito di 
Camilla, al quale il Bertolucci e un secolare puntarono addirittura un pugnale, come fu 
in seguito asserito da alcuni testimoni. 

 
 

- "Adì 7 Aprile 1696. Francesco del già Pellegrino Morelli delle Montagnie di Pistoia 
passando per Siena, restò nell' Osteria del Palazzo de Diavoli...". - (AAS, Siena 

S.Giovanni Battista 1109, n.508)  
Noto anche come Palazzo dei Turchi, il Palazzo dei Diavoli, appartenuto ai Guglielmi e 
poi alla famiglia Turchi, come appare dall’iscrizione “Palatium Turcarum” evidente sul 

portone, ha una storia alquanto misteriosa. Secondo alcuni, il Palazzo è stato 
chiamato “dei Diavoli” perché al suo interno si sarebbero svolti riti satanici, orge 

sfrenate e messe nere. Secondo altri, invece, tale denominazione sarebbe collegata 
alla vittoria cittadina del 1526, quando i Senesi sconfissero e dispersero l’esercito del 
Papa Clemente VII e dei Fiorentini. Considerati i rapporti di forza, la vittoria dei Senesi 

appare inspiegabile, come inspiegabile è la vigliaccheria con cui fuggirono i Fiorentini. 
Sembra insomma che, nella battaglia decisiva, siano intervenute forze sovrannaturali, 

diaboliche. Il Palazzo si caratterizza per il rivestimento in laterizi e per essere sorto in 
diversi momenti. 
 

 

 

 
- "Adì 22 luglio 1725. Giuseppe Ricci abitante all'Osteria del Palazzo di S.Maria 

degli Angeli dell'Ill.mo Sig.re Aldello Placidi in età di anni circa à 56 munito di tutti i 
SS.Sacramenti morì...". - (AAS, Siena S.Petronilla 1742, n.67)  
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Alla parte centrale del Palazzo dei Diavoli costruita nel Trecento, fu aggiunto più tardi 

un edificio più alto, munito di una piccola torre cilindrica; nel 1516 vi fu addossata la 
Cappella, ora chiamata Oratorio di S.Maria degli Angeli attribuita ad Antonio Federighi. 

 

 
 

 
- "Adì 2 luglio 1790. Luisa figlia parvula di Bernardino Cinci e Annunziata Tommi sua 

coniuge, di mesi 13 morì il dì detto alle ore 3 nell'Osteria volgarmente detta lo 
Stellino...". - (AAS, SS.Pietro e Paolo a Marciano 1307, n.484) 
"Rosalindo Corti detto il Concia di Barberino di Valdelsa essendo stato catturato 

nell'Osteria dello Stellino, ed in esecuzione di mandato di detto tribunale di Casole la 
mattina del dì cinque (ottobre 1760) in tempo che doveva essere condotto in quelle 

carceri, tagliasse con un coltello la fune colla quale era legato alla panca del letto 
esistente nella camera dove aveva dormito la notte precedente, ed in tal guisa resosi 
libero se ne fuggisse fuori di detta Osteria..." (ASS, Capitano di Giustizia, causa 58, 

pag.169, 28 ottobre 1760) 
 

 
"Bernardo del fu Domenico Gori pigionale a Basciano è restato inquisito, perché il dì 

undici del mese di Maggio prossimo passato (1741) circa le ventidue ore nel 
tornarsene in questa città di Siena, fermatosi a giocare alle palline nella strada 
maestra a Uopini con Gaetano Brogi del popolo di S.Lucia a Bolsano dello Stato 

Fiorentino, giovinetto di quattordici in quindici anni, e con due altri contadini, e doppo 
dismesso detto giuoco partitosi dal suddetto luogo circa le ventitre ore insieme con 

detto Brogi andando per la Strada Maestra Fiorentina, che conduce verso l'Osteria 
della Muraglia, si mettesse a giocare a cappellino col medesimo Brogi in detta strada 
circa quaranta, o cinquanta braccia discosto dal Podere di Corpo Santo del Ticci; Et in 

occasione di tali giuochi avendo esso inquisito veduti a detto Brogi tre in quattro 
pavoli di denari, che aveva, deliberasse nell'animo suo di privarlo di vita, per toglierli 

detti denari; E per dare esecuzione a questo suo empio dissegno, seguitato il viaggio, 
col medesimo per la Strada Fiorentina appena fu sopra la posta di Castiglioncello 
(Monteriggioni), esciti alquanto da detta strada, et entrati in altra, che conduce al 

Podere dell'Abbadia dei R.R.Monaci di Monistero di questa città, quivi, ammenasse 
barbaramente a detto Brogi un colpo nel capo, ò con bastone,ò con altro istrumento 

contendendo, con avergli causato nel sincipite sinistro una ferita di longhezza due dite 
traverse con molta lacerazione di carne, e con rottura del cranio, per la qual ferita gli 
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uscì fuori parte del cervello, e così restò miseramente privo di vita, ed in appresso 

detto, gli levasse dalle tasche tutto il denaro, che aveva, e se l'appropriasse...". (ASS, 
Capitano di Giustizia 694, 22 luglio 1741) 

 

 
Stemma dei Piccolomini disegnato nel 1672 

(AAS, Siena S.Marco 1314, c.111v) 
 

 
- "Adì 31 Ottobre 1743. Nota come Tommaso Cambi essendo promessa per il suo 
figliolo Maggiore per la Pigione, e dazij dell'Osteria del Porco, quale è delle Ragioni 

di S.Pietro à Marciano dove il sopradetto Cambi essendosi accidentalmente ammalato 
e non potendo ritornare al poggio al Cardinale à casa sua ivi rese lo Spirito a Sua 

Divina Maestà...". - (AAS, Siena S.Giovanni Battista 1113, n.283)  
Il 1° febbraio 1553, in occasione dell'ultima guerra contro Firenze, Porta Laterina 
venne murata e così rimase per quasi due secoli. Bisogna considerare che dal punto di 

vista viario, la porta aveva un'importanza assai limitata, poiché Stalloreggi di Fuori 
terminava al Poggio al Rosaio, chiamato anche Poggio del Cardinale, dove sin dal 

1258 c'era un piccolo insediamento di Monaci Camaldolesi, detti "Monaci della Rosa" e 
un podere con un mulino, acquistato nel 1492 da Francesco Piccolomini, il Cardinale. 
 

 
- "Adì 17 Novembre 1773. Pavolo Scala dello Spedale degi'Innocenti di Firenze 

Contadino del Nobile Sig. Marchese Guadagni tornando di Maremma, si fermò 
all'Osteria detta del Giglio del Nobile Sig. Accarigi [vicino a Monteriggioni], ove fu 
sorpreso da una febbre perniciosa...". - (AAS, S.Maria Assunta a Monteriggioni 1543, 

p.141)  
Il cognome Scala era dato ai bambini che venivano abbandonati dai genitori e voleva 

avere un chiaro riferimento allo spedale che li accoglieva. A Siena, per un certo 
periodo i trovatelli furono così numerosi, che crearono dei seri problemi al bilancio dei 

S.Maria della Scala, come si può capire da questa relazione inviata ai Principe 
Cardinale Matthias de'Medici, sul finire del XVII secolo: "Emilio Borghesi della Ciaia 
Rettore dello Spedale di S.Maria della Scala di questa Città, reverente le dice come il 

maggior danno, che sente il detto Spedale proviene dal numero grande di Baliatici, la 
spesa de quali, che fino dall'Anno 1650 non passava la somma di scudi 1857.34.14.- è 

arrivato nell'Anno 1691 a scudi 7725.31.6.-, e così è cresciuta la somma di scudi 
9867.33.l2.= E ciò proviene dall'infrascritte cause cioè perche pare, che la gente 
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habbia perduto un certo natural rossore, che per l'adietro haveva d'esporre i proprj 

Parti nel detto Spedale, di modo che anco li Benestanti, o almeno non bisognosi per 
liberarsi dall'incommodo d'allevarli, sono facilissimi ad esporli. Si è cercato di ovviare a 

questo male con ordinare, che non si ricevino se non quelli, che portino le opportune 
fedi, e recapiti de i loro Curati, ma pare che poco, o nulla giovi. Perché rigettandosi 
senza li detti opportuni recapiti si trovano poi, o lasciati in abbandono per le chiese o 

nella Porta, o Piazza dello Spedale, o nello Spedaletto di Monagnese, o altri Luoghi 
della Città, di modo che è necessario il pigliarli per non vederli morire per le strade. E 

ciò succede anco per molte Creature non solo lattanti ma anco slattate, che senza far 
capo ad alcun Ministro dello Spedale le lasciano per lo più di notte tempo 
all'abbandono; Benché si pratichi, che comparendo scopertamente colle Fedi 

opportune genti povere e bisognose, o si pigliano i Bambini per allattare per 
mancanza o della Madre ò del Latte e si relassano alle proprie Madri con assegnarli al 

Caritativo sussidio il Mese durante il tempo del Latte, quando colle dovute 
informazioni se ne rincontri il bisogno come si può vedere a Libri de Baliatici ne quali 
appariscono ricevuti in tal forma dei primo Luglio à tutto il 4 Settembre. Li Curati alle 

Carità, e Coscientie de quali si aspetta a far le fedi di quelli che dallo Stato sono 
portati a Siena, praticano il più delle volte notar nella fede, che sono di Padre, e Madre 

incerti, benché più volte si sia scoperto, e saputo certamente essere di Genitori 
Legittimi. Le Balie, poi o Balj che vengono a riscuotere i loro salarj compariscono 

spessissimo con fedi false, mostrando che vivino i Bambini benche siano morti. Con 
queste fraudi portano notabilissimo aggravio a detto Spedale dalle quali si crede, che 
si asterebbero, quando non conoscessero lontano il castigo perche se l'accortezza di 

qualche Ministro dello Spedale scopre quaicheduna delle dette mancanze non ha 
pronta l'autorità di poter con il castigo d'alcuno dare esempio a molti, che perciò 

l'oratore ricorre all' A.V.Rma. Supplicandola a voler far grazia d'argumentare la 
Iurisdizione al Rettore, e Savi di detto Spedale dimodoche in qualunque disordine, o 
mancamento che sia commesso, o succeda per causa di Baliatici ed esposti in 

qualunque modo, e tempo, e per qualsivoglia causa, possino procedere criminalmente 
ai castigo de i Trasgressori et umilmente se li inchina" (ASS, Capitano di Giustizia 875, 

c.s.n., anno 1696). 
 

 
 

- "Adì 19 Dicembre 1794. Antonio figlio di Giuseppe Ricciarelli della Cura di S.Marco 
distante dalla Città di Pistoia tre Miglia in età d'Anni 19 essendo partito sano dal mese 
passato in Compagnia di un suo Fratello per nome Giovanni Battista et altro suo 

Paesano per andare in Maremma: ove giunsero alla fine del Mese di Novembre 
prossimo passato; ma sopravenuta a tutti la Febbre determinarono di ritornare al 

Paese; si fermarono la sera del dì 18 Dicembre all'Osteria di Petraglia, et entrati in 
letto doppo due ore tanto il Fratello, che il Compagno non sentirono parlare detto 
Antonio, chiamarono l'Oste, e lo trovarono prossimo a morte...". - (AAS, S.Maria 

Assunta a Monteriggioni 1543, p.184) 
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- "Adì 23 Febbraio 1711. Morse Maria Maddalena del età sua circa mesi trentuno figlia 

d'Antonio Bargi e della già Maddalena sua consorte habitante nel'Osteria detta 
Lucellatoio dei Nobile Sig. Acchille Sergardi Bindi posta in Comunità di Monte 

Reggioni Mori questo dì et anno suddetto..." - (AAS, S.Maria Assunta a Monteriggioni 
1553, p.37, n.85)  
Dal "Capitano di Giustizia", sappiamo che pochi anni prima: l'11 ottobre 1692, a causa 

di una rissa avvenuta all'interno di questa osteria, Girolamo Tozzi fu condannato a 18 
mesi di confino a Grosseto. (ASS, Capitano di Giustizia 740, c.s.n.)  

 
 
- "Cecilia figlia di Fausto di Simone oste al Mandorlo morto il dì 8 di Marzo 1600 et 

fù sepolta nella sepoltura della Pieve...". - (AAS, S.Maria Assunta a Monteriggioni 
1536, c.s.n.) 

Sempre lo stesso libro, cita un delitto commesso nei paraggi di detta osteria: 
"Caterina alias la Tartaglina Pisana fù ferita di dodici pugnalate et morì fra il ponte a 
Rosso et il Mandorlo, et passato il Mandorlo verso Colle si prese e si portò in Pieve 

[Monteriggioni] et ivi riconosciuta per detta da una zia sua et il carrettiere che li 
portava a Pisa il dì primo di Luglio 1613...". - (AAS, S.Maria Assunta a Monteriggioni 

1545, c.s.n.) 
 

 
(AAS, Cause Civili 5422, p.502) 

 
- "Morse Lucretia Moglie di Simone Hoste alla Ripa sepelita nel nostro cimiterio della 
Pieve di Monteriggioni il dì 17 di Giugno 1588...". - (AAS, S.Maria Assunta a 
Monteriggioni 1536, c.s.n.) 

 
 

- "Adì 21 marzo 1741. L'infante Giovanni Maria figlio di Girolamo e Caterina Ticci 
nell'Osteria di Quercia Grossa morì all'età di circa nove mesi...". - (AAS, 
SS.Giacomo e Niccolò a Quercegrossa 1956, n.9) 

In posizione strategica, sulla strada a metà percorso tra Siena e Castellina, esisteva 
da diversi secoli l'osteria di Quercegrossa. Luogo di ritrovo e di ristoro, era posta nelle 

case Ticci e il viandante arrivando da Siena se la trovava di fronte. Sconosciuta è la 
data di apertura, ma è verosimile che una locanda sia nata fin dai tempi della 
costruzione del castello negli anni intorno al 1214, sullo stesso luogo lungo la strada 

dove a fine Ottocento perse l'antico nome di osteria per diventare "bottega" o appalto 
con mescita e negozio di generi alimentari. Comunque al di là di certe congetture, non 

si può stabilire niente di certo in merito alla sua origine. I primi dati storici relativi ai 
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suoi gestori risalgono al Cinquecento, quando troviamo osti a Quercegrossa la famiglia 

Mastacchi (nota a quel tempo per gestire altre osterie a Siena) tanto che nel 1598 
Simone di Pietro Mastacchi era definito oste a Quercegrossa abitante nell'hospitale di 

Quercegrossa con la moglie Caterina e alcuni figli. Questa indicazione del parroco di 
Lornano, sotto la cui giurisdizione ricadeva l'Osteria, indurrebbe a supporre ad una 
provvisoria abitazione della famiglia, in quanto negli anni successivi la sua dimora fu 

sempre indicata all'interno dell'Osteria. Non è neppure da escludere che in quel lasso 
di tempo vi fosse stata una radicale ristrutturazione, con ampliamento dell'edificio, 

dopo i probabili danni subiti dal paese al tempo della Guerra di Siena del 1554/55. 
Simone Mastacchi morì di malattia a 42 anni il 16 novembre 1598 all'hospitale di 
Quercegrossa e la gestione dell'Osteria continuò con la vedova Caterina Tassi. 

Anteriormente a Simone abbiamo un interessante documento del 1567 nel quale l'oste 
di Quercegrossa: Benedetto di Battista di Luca venne denunciato per concubinaggio e 

quindi arrestato. L'ultimo atto della famiglia Mastacchi lo troviamo nel 1653, quindi nel 
1659 la proprietà passò ai Lottorenghi e la gestione della locanda ai Guerranti nella 
persona di Pietro di 39 anni con la moglie Orsola. Sempre in quell'anno, vi apparirono 

per la prima volta, dei pigionali residenti che erano i Franci, con Jacomo e quattro suoi 
famigliari. Tredici anni più tardi ancora una nuova gestione, condotta da Domenico 

Petrilli e dalla moglie Orsola con cinque figli piccoli, oltre a un garzone. A quell'epoca, 
dalla Relazione Gherardini, ricaviamo che nel 1672 all'osteria vi prendevano alloggio le 

guardie del Vicariato "... li stallaggi alli famegli, che alloggiano nell'Osteria di detto 
Luogo". Da ciò si deduce che le stalle, di cui oggi si intravedono i resti nell'edificio, 
fossero state già realizzate, forse proprio al tempo in cui Simone risiedeva 

all'Hospitale. Col Seicento vediamo che Castello e Osteria appartenevano alla famiglia 
senese dei Tantucci, i quali a metà secolo entrarono in causa con le monache di 

S.Lorenzo di Siena alle quali avevano affittati i beni dell'Osteria, comprendenti 
certamente anche alcune terre circostanti, per non aver soddisfatto il censuo annuale 
di 130 lire. Dal 1685 subentrarono gli Staderini, che fecero la storia dell'osteria per 

almeno quarant'anni, pur rimanendo lacunosa in quei decenni la titolarità della 
gestione. Infatti, nel 1691 vi abitò Vincenzo Guerranti di 70 anni con la moglie 

Francesca e nel 1705 figura il già citato Domenico Petrilli insieme a Marco Staderini. 
Ma conductor in detta "caupona" (termine latino per indicare una locanda o osteria), 
fu Niccolò Franci di 39 anni con la moglie Costanza e due figli di pochi anni. Si può 

pertanto ipotizzare che i Petrilli e gli Staderini fossero stati i nuovi proprietari, mentre 
i Franci da pigionali fossero divenuti i gestori. La gestione Staderini ebbe termine con 

l'arrivo dei Ticci delle Badesse, entrati in quella famiglia nel 1722 col matrimonio di 
Girolamo Ticci con Caterina di Santi Staderini. I Ticci gestirono in proprio l'Osteria per 
quasi un secolo, poi l'affidarono a privati, risultando nel 1818 Francesco Guerranti oste 

e negoziante a pagare la tassa di famiglia. Con la vendita dello stabile nel 1924, i Ticci 
si trasferirono a Siena. (Testo di Lorenzo Mori). 

 

 in fondo alla strada il luogo dove si trovava l'osteria 


